VITA DELLI SANTI 

FRATELLI MARTIRI 

FAYSTINO, 

ET 

GIOVITA PRIMI 

SACRATI A DIO 
Quella dell i Secondi Cauaglleri secolari 

Jnucntioni , e Ttanjlationi de i loro Venerandi Cmpi 

D imo (ha rioni della loro vera efsiftema 

Et di efii 

Quali fian i veri Patroni, & Protettori della Cittì di 

BRESCIA- 
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VITA DtLLl SANTI 
Fratelli Martiri Sacrati à Dio 

FAVSTINCK E GIOVITA 

P RIMI 
Patroni , & Protettori di Brtfcij 
veneraci in S Fa odino Mirgiorc, 

Con J'Iniicntioni , Tranfl nioni , 6c Elcuationi 
de i loro venerandi Corpi. 

Del Signor D. Bernardino Faino. 

P R I M A PARTE. 



OPERA DEDICATA 

AinUultnftrmi S gnori Depurati Ptiblici del- 
la medema Città di Biefcia*». 



IN BRESCIA, Per Giacor™ 




Con Licenza de' Superiori . 1670 
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ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI SIGNORI 

PATRONI 

COLENDISSIMI, 

E gteri«fe anioni de Sauri Fauftino, e Giooi- 
f »»«>nftgnaeMBÌia fcritto dalle mani di loro 
„ liloftnlsimi Signori , ritornano hora dalle 
... . m ì e SMm pe »J patrocinio dclK ' impareggia. 
bile oro diuotiooe . Quella luce , che imprimere 
non Je hanno potuto gl'oleari miei caratteri , ri- 
«ucranno con vfura da ' raggi della Nobiltà delle 
rioto i-amiglie . E quella eternità , che /premere non 
fi può fono il torchio , goderanno continuata nel- 
limitatane dejle viituofe opcracionì . Supeifluo è 
taccomaodarc a loro Signori llluftrifsimi ouefta mia 

a 5 nuc- 
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tiocreoce offerta , percie 4e còfe alerai , e non le prò. 
prie richiedono raccomandationc . Per tanto ficuro 
d'hauere ticollocato in mano de Patroni *i fao , go- 
daò che per pura gratta ini riconofehino. 

Di W. SS. lUuftrifsimc. 




2>nìle mie Stampe 
I5« M«rK? 1670, 



Diuotifsimo > * ObligàtiTsimo 
Scruitorc , & Cittadino. 

. Giacomo Turlini. 

CHRI- 
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Patria; Brixias 
Conciuibus PrascJarinTmis 
Pafribus , Parronis , Proteftoribuf 

Fide» Martyrio» Agone j 
Verò Fratribus Germaois 
FAVSTINO, ET IOVIT.E 
Qiu 

Diurni Semine Nomini* 
In vinculis, in Cruciatibus 
Totani ferme itaìiam perluftrantcs 
Chriftianam mirò Religione!» 
amptiarunc 
Culmm inanium inuerterunt Deoruro 
E cele fi a m 
Membri» fua cruore confperfis 
collultraninr. 
De tormentis , de tyranni* 
trxumphantes 
InnnmerabiJcs Sandornm Palmìtes 
Ccelo 

Germinarmi* & 
lift cnim Chriftianorum Semcn 
Sanguis Marryrum. 
Hifce magni» Coeleftibus Tutelatibus 
In eximix vcftigium dcuotionis . 
Humillimè 
Studium , Opus , Scipwm 
Dicat, Sacrar» Donar 
Bcrn. Faynu* 
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Noi Reformatori dello Studio di Padoua 




CUCCIO THTllH* dtfOilTio ^„. t ~,., „,^ V ,^_. 

ma „. Decemore j6ù 9 . ^ ^^^^thhùl 

( Alu ile Contarmi Caual:'er, Procurator , Rclormator. 
( Andrea Piùm Procurator, Reformator. 
( But ulta Nani Caualicr, Procurator, Reformator. 

• : - * jtngdo VJcoUfi Segretario. 

>- ■ ., , ,,,■> 

Adì 30.' Nouembre 1669. 

10 infraft ritto ho Ihentiato il prtfcvte libro, acciò poffa eQcr flamp.xto 

Fiat' Agapito Vgoni Inquifitore Centrale di Venetia, c d> tutto il 
Sereniifimo Dominio. 
■ — _ 

committertr? iHuftrifltmó , C-r B,rMcrenà:(f;rfiO D D. Manno Isonne 
O Giorgio Srixi* Grinfie riganti/fimo . féo Caroh-s hUntmm 1. F. D. 
Catbcdralh F.cclefix Canoni cu* Venitemi™»* legi , periti , C fedulo 
confideram librarti hunc de Viti*. Imumtiowhui , Tr .iri'liti or. ibns San- 
ti orum [ratrum Martyram nrixiaUoritm Fauflmi , cr* louitx Sacri Ordi- 
ni*. , tum etiam xliarunt cittfdem nomenclatura ex tràine equeflri , deqtté 
forum -pera exiflentia agentem , à TeriHuStri , & adtn. I\cn. Ù. 'Bernar- 
dino Fayno bnins Ciuitatis "Prpbyteto, & *Antiquitatnm indagatore com- 
fofitum , cr cm* mbil jn eo contra fidetn , borio* ìtiéres , t+.Trincipes 
inuenerim , imntò Sacra erudttione refertunt , Ecctefixj; Brixian* vatdé 
opportuna* , ac necefìarium : proptereà typis reré dignum effe c<nfeo. 
tot ftdem manu me a ftripfi ÌJac dia pugnili I669. 

'•' ' : - * Caboto* ftontinus Canonicas Pcemrentiarìgs qui fupra. 

— . • Il . 1 I I . . 1 ,. , » ■ 1 - , ... . • ■ " ' «I l . 

y *T)\cfeìis cpns infetiptum de Viti*, & Tran fiat mnibne ti Fault-ini * & Io^ 
X uit a Oi'dhtis Sacri , cr Equitum , à Verillufiri , & M. I{en. D. Bernardino 
F'ayno Sacerdòte fresbyterù cómpofìtum , ex cómtoiffiojie I{?zoendif*. Ta~ 
tris Inqtiifitoris Brixia vidi, ac perlegi,in quo nihil diffonum fideiCatbo- 
Itia, aut boni* mori^ks reperi , Ego Fr.Tetrtta W*ria Bailm Sacr* Theo- 
icéid Lefifor. , u -r. ■] ? . 



J)at)»TH. in Conuentu 5. Clementi* v. Kalchdas StptewbrSs .i$6& ■ 

yéttenti* fupr aditili* , Imprimatur . » > •>»/. , i r;, 4 r 1. 

' Tr. Io- Haptifta Inquifitor 6r.xÌ3CAV6. . . tr . . 1* 1 . .» 

P I. 
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Hi porta nerpetto il cuor ingenuo , e generofo , porta ancfté 
la verità sii Ja poma delia lingua , e sii cjuella della penna » 
fpiegando i concetti sù la candida carta con candidezza , e 
con mchtoftro fedele -, inoltrando in querta forma il cando- 
redell'animo, e Ja prontezza della volontà, per giouare à 
tutt i fc forte poflibile ; ficdichiarandofi nato per commune beneficici, in 
particolare per leruirek Patria. • 

Chi potefo vedere cotte le penne , eh* fi fono affaticate per delineare 
Je nobili» e generofe anioni de i neutri principali Campioni del Cielo 
laudino» é Giouita , ogni fuo Concittadino conofeer ebbe affai più 11 
Joromeriro gloriofo , il premio, che ne godon' in Paradifo, e l'obligo 
grande, che tiene di maggiormente venerarli i de fcuoprirebbe ancora > 
ncmhaucregliScrittorivniueTfalmentevfata tuttala diligenza, & inda- 
'gatione per riferire alla publica cognitione tutto quello è paiTato in k>- 
'10 di degno , Se ammirabile . 

i Quindi perciò hò voluto à fuo honóre irti pugnare la penna , freon la 
godìbile diligenza raccoglie re non quello fola mente, ch'hanno lafcia- 
todi memorabile! noft ri Bresciani Scrittóri , nìà pur'ancó i foraftieri , i 
quali bramando di teftcreghirlarrde di gloriofafama a cófip INuftri EtOi 
y)i Chje fa Santa ; à noftra confufkme hanno tanto veggi ato ì sfaticalo 
Xopra d'elfi, che dà loro pofllamo non poco«aè**iUu minati, per 1 dare 
pmfpirito, piùordinc, e più matteria alia ferie delia loco vita , chequi 
fuccetiiuamenre fcriuet iìdeae. . . -s 

Onde imitando Tape induttriofa , che dalla moltitudine de sfiori 
caua il fucco più loaue per fabricaee il delicato miele ?io purè dalla mol- 
titudine dell' tfiftorie, e delle MemoVie raccolte con grandiligenzil, e 
tempo* Jiò ftruccatorinibrmationiy e cognitioni pifelegrtime , e ^re- 
tiofe oer forra une queiVOpera, itt irizzata puramente al diutrì'h onore, 
att'eOMeacion de mederai Santi, fr alla confolationc della mia cafra-, 
Patria. . v 1 

Nel feorrere crje farai quella Compofltione ( molto deaerata dal 
PuWico', * tJatf popofo per molte' Caufe ) acciò fappi, che ogni cofa 
icritta tri quento librerò canata ita chiari fonti» leggerai nel principio di 
tnafeum Parte la nomenclatura de fctittorifCmómmeitr^ 
fuggerito le materie , & illuminato lirtteilertOt feguend6di lotoTopi- 
nioni più piotatali j e ch'anno maggior concorfo dl penne per lóro 
autenticatone. Trai» fciando poi di mi fchtare con la Vita eli' qlte l ìio- 
£tù CoJcfti AuuOoti^lle di diuerfi altri Santi concorfi con e'fltnel 
4ongo, e penofo martirio , fodisfaccio in parte col folameritèinc>r<u tr- 
^'i (perando con fauno Dio di relféfle pòi con quelli 
Bresciani, fr tutte infieme ordinarle Ui vri tiicuanrc V^luìiae>'c^tefai4 
intitolato, Brefcia Santa, . . . r , , , :i 

• ' * Diuer- 
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Diuer/ì^crirforincI^ fliprtpefcanv 
dobcn'à fondo eflerc due Te copre de Sanf LFauftina c Giouira » Se amen- 
due Torto i'Imperiod' Adriano (la prima di due fratelli confacrati vno 
6Ac<trdote, J a Irro Diacono daf Santo Velcouo Apollonio; per amto 
n'cjJa-Qliefa Brefciaoa, i corpi dcquaJi fi nuenfcoiro nella beHinioia^ 
Asr^ dcJJa Chiefa ^ammara S.Fauftno Maggiore: lafccojBd*<di due 
Altri fra; eHi fccolari genetofi Gauagiieri Bresciani, che fipofano «el- 
]' Altare Maggiore di San t* Afra ) hairoorconfcifo gli voi con g# altri , in- 
terne con gli anni * con le anioni, e corri! Cognome dei Cateto ,-come à 
Tuoi luoghi fi farà vedere , e toccare eoo mano. 

Per ri Schiarar dongue le menti ninnane di qualunque titubatone» e 
dà qualunque confala, e men certa opinione , e malfondata » hòprefo 
r ìfloiutione di fcriucre in quefto Libro Ja vita detti rni, àcdelli altri per 
pubhca fodisfatione , e mofco più per nputatione della verità, gran lu- 
miere della Chicfa di Dio, che vieti chiamata dàS. Paolo fenuendoà 
Timoteo: Ctlumna, & firmamentum veritttis .'d-indo-infiernc à conofee- 
re, che fé ben alcuni hanno fcritto, che gli Santi d'ambe le dette copiò 
follerò cugini jnoCTperòeranodVnilìeffoCafato, e Lignaggio: corno 
pur'anche fi leggediS. Najmodi Cafa Maggia con effi decapitato, che 
foffé loro parente, non tronamÌQfiperòpròHe* che lor ofoflérodi quep 
Ja nobile ,cV antica Progenie r 

Volendo poi chiarir il tetro , che delli nomi di qofefti Santi fc ne tro- 
uinorcalmente due copie: oltreairaltre cognitioni, & cuidenze porta; 
te nel corto dell'Opera, che ne rendono chiara neftimonjaozai anche fi 
deferiueranno fedelmente le fnuentioni, e Tranfljtioni de i JoroSanri 
corpi, dalle quali con chiarezza fpiccarài'animadell rettoria , ch'è la 
verità , come feri (Te vii dotto antico. Verità* HifÌQTi&*nm*r*Uè dici po« 
. tefl , & facratium . j 
; Et per difmgannar'anco guelfe opinioni , che I fuo fauore vorebbo- 
no, che gli fecon li venerati in Sant'Afra foiferoi Patroni, e Protettori 
della Citrà , efcfudertóo i primi* difpcrdcndo perciò quefre tenebre col 
chiarodella luce * dopò le Vite del/e due copie de Santi m edemi, fì met- 
terà vna ben chiara, & ordinata ferie di rondate dimoftrationi dauife in 
tre libri, co' le quali infierendo alla verità delle cofefeguitc, alle publi- 
che , e priuate ferir ture, «Se alle Bolle Pontifìcie, fi prouarà euidentemen- 
te, flc palpabilmente la vera eftìlìenza dei primi in S. Fauitino Maggio- 
re, cdclli fecondi in Sant'Afra, dr che i primi fonoi veri Patròni, e Pro- 
tei tori di Brefcia , e di tutta fa Chiefa Brefciana. 

E vero quel , che fi dice per Froucrbio, che chi fi mette all'imprefa di 
fcr:ucre, e (lampare, fi Ripone al berfaglio di mala fortuna : infegnando 
J'ifperienza , che la penna vicn Tempre inuidiata, come anco laverirà 
ftcn*a , della qualcèrnro queldeno. ferita* odmm parit>& non potefi *qito 
animo tolerari . Er S. Ambrofio ferine. Hac ejf conditio ventati* , vt eam 
femper tnimiciti4 perfequantur . Mà ciò non mi deue ritenere dali'imprc- 
lavinuofa, e ncceffaria, che risulta in honorc di Dio, mentre vien m . 

drizza- 
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<Jr.'22ttaa«'cflaltatiotìc<}cfuoiSimfe ' *R .1 • 

Mi dò poi à credere, cheniuna cofa trouaiidofi tra <fi noi compi- 
tamente perfetta , glianimi pi) *cgiuftiJeggendoquefte fatiche fapran- 
no compatir' 1 ditfetti , che fcorronodaJia penna jappagartdo&Jodcdol. 
jnente di quei recti fini, che ordinaria mente mouono 1 Scrittoti delie 
cole Sacre à faticarli s eflèndo gran pa2zia cercare Ja gJoria mondana . 
quando deue fpontare , e fiorire Ja\<iiuina 5 perdendo il tempo, 6c il meri- 
to , de gettando Je fatiche al vento. 

Retta xfunque contento mio diletto Lettore di pigliarci tutto per 
buono $ che cofi darà igufloi Dio, honorarai i Santi , merirarai per te 
ftcflb , Se obJigarai la mia penna À non fiancarli per offerirti altre Conv 
pofitioni, cV confoiare quelra Patria, aliaquaJevoJonrien ho voluto 
obedire . Vmi lonzamente di buona voglia, e di buona confeienza , e 
Dio ila reco. 

■ ,. ■ , 



•I. 



Scrittori Brefciani vfatf in quell'Opera, i quali hanno fcritto 
delJi Santi fratelli Martiri Protettori di Brefcia_ 
> Fauftino Prete , e <5iouica Diacono . 



SyAn Faufiino Vefcouo ilei laro liffiaggio iricrto neìfanno 35 0. 
Li Untìfonarij delta ctìtefk Cattedrale mane] efitti nel 1467. 
Giacomo Malnerzo Medico ìtetiaTrinica di 'Brefcia manoferitta nel 14JO. 
Elia Cauriolo nelfHifloria di Brtfcia Rampata nel l 500. 
Giacomo Riccio Canonico, che flampò la palone d'effì nel 1511. 
Vita tteffi Santi Zampavi in Brefcia 4<i ì Ttirlini nel 1 5 } + 
Camillo Mag&hmétl'lìijioria della "Patria rnanofcriltà nel 1 54$. 
Ciò: Batti/la ^a^ario fteil'tfifloria di Brefcia manoferitta nel 1 560. ' 
l'abbate Tatrieio Spini neirutjforia di Jtrefeia manoferitta nel 1 5 $6. 
Vtta d'etft sìampata in Brefcia dàGio: Batti/la Sorella nel 1533. 
Obi ciò Capuano nel libro intitolato J^obUtà di Brefcia man 0 frìtto nei 1 595^ 
l'ita à\j}i, & di molti altri Santi flampata dall'abbate Latcranenfe jlfca- 

nio Martinetto nel 1602. 
Vita <£tjfi#ampaia in Brefcia d'Ottauio Kofi nel 1624. 
Martfrolo^h Brefciano antico, e moderno slampato nel 166$. 
L'Officio loro antico mano fritto in carta pergamena. 
Vn Codice antico manoferitto neWUrcbiuio della Cattedrale. 
Breuiarij , e Mejfali antichi mano fritti nel medemo ./Ir eh mio. 
Vn lihro manoferitto di molte raccolte nel Monajlerio di S. Giovanni. 



r Y. > v«ri». 
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Scrittori foraftieri , che di quefti Sinti han no fcritto ; e ' 
ftampato , vfau in quell'Opera. 

Simon Metafraste nelle Trite ie Santi , che viueua fino n ti geo. 
Tietro Tantali Vefcouo Aquilino mi Catalogo de Santi. i 
Gtactmo Voragine nel Legendario de Santi • - 
Renino Mombric io nelle tu* de Santi in dnoi Tomi. 
Lorenzo Sur io Certo fino nelle vite de Santi in pia Tom i. 
Alomfto Lipomano Vefcoko d$ Verona ne&e vite de Santi in più TomU 
Teolo Aringo della Congregai ione dell'Oratorio nella \o ma fonerà nea, 
Tcregrino Merola nel libro de Santi di Cremona . 
Vincenzo Beluacenfe Dominicano nel Specchio Rifioriate , 
Icdotdto Zac cotte Agofimiano nel. Compendio de Santi, 
Filippo Farrario Sermta nel Catalogo de Santi d'Italia. ± 
Alfonfo V illega Spaglinolo nel Legendario de Santi . 
Tictro Hibadencra Giefnito nel legendario de Santi. 
Ccfare Cardinal Baronio nelli .Annali Ecclefiafiici Tomo 2 ~. 
bidone Vefcouo , Vfuardoy Beda Monaco , & altri antichi. j 
Vita di e/fi conferuata nella Libraria Vaticana manoferitta. 
Martirologio a' Ale andrò Teregrino ananti il Romano moderno'. 
Martirologio Romano con ? Annotai ioni del Baronio. 

Martirologio di Tietro Gale/ino con l' Annotai ioni . ~ >t 
Giouanni Botando Giefnito nelli Tomi delli Atti de Santi del Mefe di Fcbra* 

(0 ri feri/ce alla difiefa li monimenti canati dalli, " t 
Martirologio di S. Secondo della Città tTAfii. 

Martirologio T^afolitano . . » . , 

Martirologio d'altre Città, anco d'alcune Oltramontane. 

Mano fcritto , che fi trona dà i Tadri dell'Oratorio di fornai 

Manofcritto del Monafierio di S. Giouanni di Capua • , 

Manofcritto , che fi troua nella Città di 7{apoli. 

fìareo Lipelloio Spagnuolo nelli atti de Santi. 

Codice manofcritto del Monafierio di S. Maffimino di Treuerì\ 

».•..- ■ 
•••..-.■« . • 
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T A V O L A 

DELLE COSE PIV NOTABILI» ; 

CHE SONO NELLA PRIMA PARTE 




Driano Imperatore fegae la 
perfecutione di Traiano. 8 
Adriano da libertà ad Italico 
di preceder contro i Cfui 
ftiani. 8 
Addano viene in Brefcia è ri- 
ftora il colto delli Idoli, t i 
Afra mogli» d'Italico per i miracoli redu:i 
fifa fedele. io 
Afra con i Smrl nell'Anfiteatro non fono 
offefi dalle fiere . t,x 
A/ra raccoglie ne vafi il fango e de Santi Fau- 
ftino, e Giouita. 8 a 

Alni* portato d<tl Cielo per celebrami , e 
cornino nior i fedeli . 34 
Antiquari) di Brefcia Cario Valgali» > 6t 

Vbertino Pufculo . a , 

Antioco ottiene dall'Imperatore di tormen- 
tar!' fedeli. J4 
Antioco faito Primicerio deli-Ordine de 
Candidati . da 
Angeli con lumi «ali (io ito a tre corpi de San- 
ti Martiri . do 
Anfrigio Vefro«o aflìfte aila prima Transla. 

tione de Sant* . 87 
Anfrigio cieiiVirare fopra i fanti colpi (pira 
l'anima. 00 
S.Apolloni«> Vcfcoajo battezza li Santi Fau- 
iìmo» e Gicuita. 4 
S. Apollonio ordina S. Fauflino Sacerdote^ 
S. G r u ta Ducono. j 
S.ApoJonio con i fedeli incontra i Santi ri- 
condotti alla Patria . 7? 
ApoKinarc Vcfcouo concede vn'ofib di San 
Fjuftmo i Petronace. 26 
Apparinone de Sancì ai) le muri per di/Fen- 
derla Patria, ico 
Appertura dell'Arca de Sancì i4<<. fatta 
autenticamente. 101 
Appertura dell'Arca di eflt nel idao. fatta 
imperfettamente. ic6 
Arpeirura dell'Arca medemancl itfaj. fat- 
ta in degna fottna. aoS 



Arrigo Quarto Imperatore manda in Brei 
fciàà furar le due Croci. * y4 

Arca de Santi ritrouata, & innalrata fopra 
Tei coloneitc . 104 

Arca dofò fpianato il coro della Chicl i li 
mette ntll'AItar maggiore. ice 

Arca de Santi fi re con die nel Maufoleo fatto- 
gli da'la Citta, ut 

Afino pet miracolo parla della fede al popo- 
lo di Rema. CS 

Aureliano mandato per ccndur i Sarti p< rJe 
laparclla. 6 f 

Aureliano a! commando de Santi tefla op- 
prerl'odaj Demonio . 6f 

Aureliano viro liberato dal Demonio al 
conuiundo de Santi. 66 



B 



t • t » . 1 jk, - 

BErnardo Marcello Abbate ritrova i San- 
ti nell'AJtar Maggiore. l'i 
Utrticino Vrfcouo more per baoer dir» fc- 
poltuta ad en'huomo federato per dmi- 
ri. . y 84 
R azzo di S. Benedetto portato j Brefcia da 

S. Petronace. 
Brazzo di S. F-ufìino dato ì S. Petronace 
per Monte C fli no. So* 
Brazzo folo dcU. o trouato mancare a S.Fau- 
flino r.el.'a raufìoix. ut 
Brefcia Colonia Romana, & deferirla nella 
TriMFabbia. 1 
Brefcia hi hauuto per fuo fondatore Cig 10 
figliuolodiLtgorio . I 
Brefcia in che tempo folle fondata dal me- 
de mo Cigno . 1 
Brefcia anziana di Troia » « di Roma nciii 
fondattone. a 
Brclcia filo (ito antico , e flato primiero 
qualtoilr. io 
Brefcia Capo delle Città Ccnomane,& qt; a- 
li fi fiero. ti 
Brefcia prima fabricata In alto fui Colle rii 
Cigno. 8» 
Brefcia torneata dal Tiranno Attila, e per 

<iual 
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TAVOLA 

qoal cagione. 83 
Brcfcia rccditicata alla fcmpl ice, & in fuo 
mote. 83 
allargata di fico fotto alMmperatcr 
0 Magno. 

Brtfcia fianca de! gouerno de'Vifconti fi dà a 

Verdiani. $ 7 
*rt (eia giura fedeltà folenne a Vcnetiani in 

i uomo. «8 
Brcfda affrdiara da Nicolò Picinino per ii 

Duca di Milano. 100 
Brcfcia l.bcrata dall'afledio da Santi frotet 

tori apparii. JC0 



CAlimerio conduce i Santi in Roua al 
commando dell'Imperatore . 66 
C a.imerio fatto Vcfcouo di Milano da Papa 
Funifloall-juifode Santi. 71 
Cai ree o Capitano della guardia Imperiale 
i. conucrte. ij 
CajV-cero , & i Santi fratelli fono confortati 
da Chrirto lìcito. 2? 
Calocero co* le Tue clTorrarioni connette tifa 
ti de la fui milk ia. jq 
Calocero, & meta la militia fi publicar.o 
Clir iftiani all'Imperatore. Jo 
Calocero vien battezzato con gli fuoi la. 
miila Snida;,' , & altri. 34 

Calocero è condetto dalli Angeli nella pri- 
gione de Santi fratelli. 3? 
Calocero è confolato dalli Angeli preJicen- 
dogli>; marririo. $6 
Calocero , Sci Sant i fratelli fono condotti a 
Milane dietro l'Imperatore . 38 
Cajocero in M'iano è polio tù 1'Eq.uleo , con | 
altri tormenti. 41 , 

Predica alfe «enti, e conucrte «ran numero 
d'infedeli. 49 
Vna voce celcfle tnuifibi'toentc gli reuela i I 
martirio. 49 
E' corumefloin mano di Sapritio Prrfiden 
te dell'A pi Gotie. $1 
E c< ndottoda Sapritio in Air, douè prona 
la fui coflanza. yi 
HficrHo prigione in Afiiconuerre Secondo 
iui Cauaglicre. 51 
Riccue nclia bocca il piombo liquefatto 
lenza offri*. 79 
t' tfccap irato in Albcnga » e gli Angeli le 
fanno l'i tfcquie. co 
Cai lo M gno infermo à motte dtfidera di ve. 
der ii Conte Namo . «1 
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Carlo Magno do ia à Namo I'Orofiamoia » 
con le due Croci preciofe. q\ 

Cario Magno celebrato pei Sito in Germa- 
nia, Fi ancia, e Fiandra. 03 

Campidoglio di Roma trema tutto nel con* 
dumi iSanti alli Idol'. 67 

Chela di S.Fiufti.io ad Sanguinera perche 
così nominata. Sa 

Chicfa de Santi a Porta Drufaa da chi edifi- 
cata, & benedetta. 69 

Chicfa di S. Marii in Situa abbracciata col 
fuo Mon-fteiio. of 

Chicfa di S Maria inSilua, & Monafieno 
nfabricoiidai Vcfcouo Rampertr. of 

Chicfa medema honorata dal Vcfcouo con 
li corpi de Santi. of 

Chicli mc.kuma perche poi nominata Saa 
Fauflino Maggiore. oj 

Cincia d» S. I aultujo Maggiore rifabricat a à 
noirri tempi. lof 

Cimitcno cretto da San Latino peri Santi 
martiri doue f< fle. 81 

Citta deCenomanijde quali B«cfcia era Ca- 
po , quali fodero. 80 

Colomba rppaifa in viaggio fupra la teda 
41 S. Secondo. jj 

Concili' Santtorum , doue ù raunauJi» i 
fedendone foflé, 81 

C<-rpo di S.Alcilandrc Protettore di Brcfcia, 
furato da foraOieri* 66 

Cero dtS. Fluitino Maggiore a tuffato, e ra«i 
dotto alla Romana . io4 

Cofc ani-che ritrouate nelle fcauatio.u di 
Brcfcia. 8o 

Cofe ritrouate nell'Arca de Santi ne.Tviu-» 
mi apertura. 11 1 

Ccfe n elle nell'Arca medema auanti di 
chiuderla* ut 

ColLmino Magno perche voleffeS.Fauftino 
Vcfcoiio di 8 efeia. 1 

Coihnao fuo figliuolo perche facefle pre- 
fetto vn Fauitino. a 



DEdirtione dcl'a Città di Brefcia alla 
Repubiica di Venetia . 98 
Dei d'Adriano fommerfi nel mare con i loro 
Sacerdoti. 7 6 

Oeftr ttione de corpi de Santi fratelli oel- 
l'v.tima recogn-tione. t IO 

Dtftr unione di Brcfcia fitta da Attila Hi- 

t;eiìu-n De». 
Detti unione dell'artico Oratorio doue era- 
no 
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noi corpi de Santi. i r 4 

Djuini OflicìÈ celebraci à Carlo Magno co. 
meSantu. 9} 

Donato, Felice , e Bonifacio Capuani eoo 
ucrtiti, e mariiriiaci. 

Dodici milla perfone conuertite alia fede 
in vnaìol volta. 46" 

Dot aiionc della Chiefa,e Conuenco de San- 
ti fatta da Ramperà. S>f 

Ducale che dichiara ladedicioAe fpontaneì 
d,B;cfcia. »9 



Ele&itione dell'Arcade Santi nel I4< f. 
forra fei colonette . I0 + 
fcjeuatone dell'Arca d'eflinel lóij.nel no- 
do Miutoleo. ,XI . 
Eqaleo inftroroenco infame per tormentar i 
Chnlliani. x4 
Eretici aortici ino gli trei Oratori» nel fior- 
go di Porta Matolfa . •> 
Erettione dell'Arca, tiue Maufoleo latto a 

Santi d»IU Citta. 
Errore d'Elia Caurmlo nel fcriuer il tempo 
della puma Trat.fluionC. 9 6 
Errore del Coglie Lcfchi in proposto della 
Deditionr di Brefcia. 99 
Eri or e del medemo in proposto della Dedi- 
twne di BtrgoKio . ' #f 

Errore del medemo in propofao delia Madre 
dell'Imperatrice . I°3 
Inaine dclli corpi de Santi fratelli ncll'vki- 
»ia loro rccogiuticne# Wi 



Fondatori della Cittì danno I quella if 
luftro della Nobiltà. I 
l-auftino, e Giouita fono nati da Padri di 
gran Nobiltà « * 
Sono (limati che follerò della Calata de ì No- 
mjArrij. * 
Nafcimcnto Ioromqua".i armi accadefse, j 
Stanno ambigui irt qual legge fi douelTero 
flabilirc, 3 
VannodaS. Apollonio che l'inftrttifce nella 
fede , &c 4 
Sono conucrciù , e battei ai i da S. Apollo- 
nio, 4 
Predicano il Santo Vangelo, e conuertono 
grand'anitne. 4 



PARTE. B 

Faollino è ordinato Sacerdote, e 

Diacono da S. A pollonio . f 
F».ralrieri venga» ad afcoltare le loro predi- 
che, & al Bat efimo. 7 
Fauftino , c Giouita fono podi in prigione 
dai Conte Italico. io 
Conllituiti dall'Imperatore Adriano con- 
fcfl'anoChriftofcniatema. i* 
Rinonciano alii honori proponigli, per 
non adorare li Dei. l* 
Sono riporti in prigione per bauer contra- 
detto ad Adriano. IJ 
Rirtoluono la liatua del Sole à loto propo- 
fta in fumo. 14 
Sono ef/olti alii leoni per non voler adora- 
re Saturno, e Diana, ir 
Diuentanomanfueti i leoni rilalTati contro 
di loro. 1C * 
Efpolli nell'arena i i leopardi , non gli fan- 
no nocumento, i** 
Gli orli rilaffati contro dnffi, in vece sbra- 
naci miniftri. tf 
Gli torri feluaggi con fiaccole di fuoco ri- 
iatfat i contro di loro , * I 

Commandano alle nere , die vadino nelle 
felue , 8c cbedifcono. *J 
Incarcerati riccuono v:fire di Paradifo. *J 
Rie ufaoo d'adorare Sai ut no, c polii sù l'E- 
qulco non <t-t.tf;ri ti,.;, : e. a4> 
Non volrido >iar Gu.uc fono gettati 

alle fnmnie fvjìia « rfcfa . 
Gii carnefici , the remano Icuargli la pelle 
fono farti inu;i.':Ji . *7 
Sepolti dentro i carboni accefì retìano del 
tuteo illefi . 18 
In prigione <bno vifitati , & confolati dallo 
ileùoChriUo. a* 
Sono gettati in vna caldaia di piombo ar- 
dente per non adorar Mar:c . 30 
Poiti in ciufl vafo in vm fornace ardente 
cancan d alle^tezza. 3 1 
In fecrcto fono ripolli prigioni , perche 
non f< fa pei 1 , e u l i loro . 3 * 

In prigione fono vifitati da fette Angeli , e 
condotti à S. Apollonio. 3} 
Gii fcaturifee vn t'unte d'acqua per battez- 
zare gli Conuertiti. 34 
Sono dalli ftefli Angeli ricondotti eoo Ca- 
locero in prigione. 3f 
Con Calocero fono condotti a Milano die- 
tro l'Imperatore. 38 
Nel partir per Milano fono confortati dal 
Cielo. 19 
In Milano ri cufano d'adorare le fiat aedi 
Saturno, & Ercole. 4o 
Gli viene perciò ìnfufo in bocca il piombò 

bwl- 
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boJto.re.* 4') 
Sono diiUlI nodi fopra vn'fcou'eo dentato 

torwcittufv. 41 
4j:i vien fello acecfo «'aoco fetente , e non 

ifiaon l»irvcnd n. 4 a 

,per molli giorni con Ci! eco© io*to Con 

Irb'e»»»» condo.r ptr M:hn«. 45 
Gettati alle Teme r.e b.:gni bollenti retta- 

noillcfi. 44 
Gli fono rotte le malfeTe con martelli, e 

canati gli occh-. 4J 
RimclTi in prigione li Angeli dd tintoli 

ri {fonano. 4f 
Nel icstro rilavategli adeflfo tigri, ri fi, e 

torri fono ijitli. <y 
fegati allt torri indomiti fono ftrafeinati 

fuor; della Cini . 46 
Comnr.ndanoalle fiere che vadita* fifori di 

Cuti , Stobedifcorto. 46 
Fuori di Milano ad vn f^nte miracolilo 

battezzino gra»j gente . 47 
Jticornano in Milano au ami d'Adriaao con 

i H»rri quieti. 48 
Negano d'adorare il DioSi.'uiro ripren- 
dendo Wroprratore . 48 
Separati fono da Calocero,reilaj.Jo in ba- 
lia dell'Imperatore . <0 
Dall'Angc'o fono cauati di prigione, c con- 
dotti d-i Second'». JJ 
Taultino b.ir-?i/j feconde, có !'ac<;ua fom- 

Biìmflracagli cLl Odo. TJ 
Tauri ino per mano di Secondo manda inTur- 

tona l'iKiilia facra i M i ciair. f6 
TiUllino t e G:oo*ta fono f- f'yeri in aria dan- 
dogli da bcuer ti piombu . 6 t 
BjftWti nudi , & tajfl'Xfgli le carni, fono 

med'Cjn diurna mente. 6\ 
Pofti sù la ruota, fono coi> ella gettati nelle 

fiamme . c»t 
Con gli Angeli cantano lodi a! Signore in 

prigione. 61 
Condetti à Roma fóno tormentaci iu ogni 

Citta, e luogo. 61 
Tuori di Ruma partano il Teucre a p.edi 

afeiutti. ©3 
Al Tenere batsezzano grati geate corciie/- 
. tita «Ila fede , 63 
Impetrano che gli Angeli gli porr irt H Sao- 

tiflhno per comnuinttarli . 64 
Tregati daJlTrop<iratore iibcra.i Aurei iaao 
• dal Demonio. 66 
Entrando nel Campidoglio all'idoli treifta 

da fondamend. ©7 
I/iberan alcuni Soldati «fai Demonio, e li 

battezzano. €j 
leoni, tigri, leopardi lafctatiadoiìb i San- 
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ci fono manlueti . €9 
Lifciati in libeità conutrtoao gran gema 

battezzandola, 70 
Vi titano reìle Gittacembc Fara Ewan (i a 

ritirato iut. 7* 
A» loroirdianxacoafacraCaliwerio Vrfco- 

uo di Milino. 7t 
Sono riporti prigioni à perfuafionc de Sa- 
cerdoti Idolatri. 7» 
Somid-ciroaU'tniperatofcaootfocti à Ni* 

poli per la via del Mare. 7) 
Tranquillano il mare prcceilofo <on mira, 

colo. yj 
Ditte lì tra due ruota; per lacerarli , vanno 

in pezzi. 74 
lui fono porti anco su i'Ecjuleo per nò ado- 
rare l'ido'r . 74 
Gettati nel mare, fono liberati dalli Ance- 

li caniinindo f*f ra. 76 
Iu Napoli conueitono > e battezzano i ori ni- 

«à di peffoiie. 76 
Simo ricondotti alia Patria , fcm'tnan do la 

fede in ogni loco. 77 
Pattando per Milano fono filatati da S. Ci- 

I imcr 10 , 3t da fedeli. 77 
Voce diuina gli predice il loro fine, e Ja 

g'or ia drl paridifo . 7S 
A.' fiume nulla fi no incontrati da S. Apol 

Ionio, e da fedeli. 73 
Nella via C: emoni fs focridi Brefcia (bu » 

decapatati. ',9 
Appjnl'cono fplendenti sù le muracociro 

«k 1 Purn'ru». 1 » 

S. Felice Vtfcouo zelante ael difendere la 

CIi:efa Brticiana • 8f 
A.I foo tempo fonouottaci li corpi ài quelli 

Santi fratelli . 3< 
f orca di Cane è vnaCoocraca cofi detta nel- 
la via Crcoioncfc; &* 



G Allo d'i broBZo con l'infcriteìnne' pofttf 
f«T re la torre di S. Mam in Salsa . ? * 
ttiorno della Tfanilanone de Santi ferrato 
da n'e golfi r drl fur&< 9't 
S. Giofxra Uracono^ quefto ft yedda folto U 

paroMa fauftino . 
Gli Angelr conforamo vira gran turba , <frt 
voleuail Bittefimo. 33 
Gonidi ber ga Recita de Loflgobardtfauorf- 
fee le fabriche facre . 8^ 
S. Gregorio Magno fcriue Vn cafo fegu»f*> 
nel 'a Chicfa ad Sancuinem . 
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IMperatrice M ilarità pafù per Brcfcia 
andando in Gì nnania . toc 
Incendio della Cincia, e Conuento di Santa 
Maria in Silua . 9f 
In che maniera federo crafportati i Santi 
ProteUori 'a primarolra. 87 
•Infor marione del fiato , c fito primiero della 
Cittì di Brcfcia. 83 
Ingrcfle di Veneciani al Dominio di Brcfcia 
dactodaBrefciani. pi 
Infermile .trottata nell'Arca , de vn'altra 
aggionta. ic*. 
•Infcrutiooe in marmo indicante l'apertura 
dell'Arca nel i4<r. J04 
.Inferiti ione pofta nell'Arca nella Tua vlcima 
j reuifione. 111 
Inuenticneprimade' corpi de Sarei» (mariti 
dopò Attila. 8r 
lnnenrione feconda delli mederai , (mariti 
dopò la prima T ranfUtionc. ior 
In urlinone de Ili Sancì FauHino, e Giouira 
fecondi in 5. Afra. 97 
Italico Governatore della Retia <lvam.ito 
: contro, li Santi . 7 
italico ferme cot.tro di toro ad Adriano per 
Laure l'ordine. 7 
Italico riceueil referitto d'incarcerar i Sari, 
&iChriftrani. 8 
Italico parla all'Imperatore c Sciando con. 

tro i Sancì. 1 / 

Italico Irioda di gran oc biltà , & li Gioì ante- 
nati ch'eran l<*o!at-i . it 
Italico, con O fetto Sacerdote Idolatra de. 
Dorati dalie rietc. 1? 



V Attantio Gambara celebre Pittor Brc- 
ILj feiano a Ircico. ioc* 
fc. Latino ycfci uo fa nelle fueCafcvnCi- 
miterio per i Santi Martìri . 3i 
le fiere obedifeooo a Sani 1 fratelli ritornan- 
do a '.'e fcl-jc . 4** 
lodoattcoBairello fcrifTc del Sacro T« foro 
delle due Crt.ci intani. 103 
Lumi penati dal Cielo ad illuminate il S jn- 
tiflìra., 34 
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MAreproeellofotranqoiHaro da i Santi 
nel viaggio di Napoli. 73 
Maria di Ferdinando (Quarto Imperatore fe- 
conda Moglie dt Filippo Quarto Rè ài 
Spagna. tcri 
Margarita figliuola d'effa Maria, è Moglie di 
Leopoldo Impeiacor viuente. 100 
Marino Giorgio Vefcouo di Brefeia rico- 
nofeei corpi de Santi. l0 $ 
Martiale Vefcouodi Tortona metto in cir. 

cere per la fede. . < a 

Marciale dalPAngelo Jeuato di prigione per 
incontrar Secondo. r| 
Marciale manda Secondo à Milano adefler 
battnatodaS. Fauftfno. yj 
Marnale io prigione Hceue I Hofìia Sacri 
mandata da S. Fauflino . ytf 
Marcile decapitato in Tortona vien fep >lto 
da Secondo. 57 
Maufuleo fontuofo eretro diaffa Città per 
rjporui l'Arca de santi fi- are ili. tic* 
Memoria perla dei fcpiicro de Santi fratelli! 

e perche. 8j 
Memoria -li nnun perfa del Deposito de San » 
tj j per ijuaì cagione . 57 
Miracoli legnici a Porrà Brufata nella Tran*- 
larionede Santi . 88 
Miracolo feguito quando furonrobbate le 
Santifliiiic Croci . 94 
Mitacoli occorjì quando fi fece l'vltima aper- 
tura dei.* Arca. ir» 
Monaci Beoedittini chiamati a! Monafìeri» 
di S. Faotlrno Maggiore, pf 
M»nail rio eretto da Ramperto per culto. 

dire icorpi de Santi. pj 
M^itedel Vdcouo Anfrigio nei orare fopra 
i corpi de Santi . 90 
Morte di Cailo. Magno doud , 8c quando 

9ì 



NOblItà riefee ofeura fen*a ^ornamento 
delle virtù. ; 
Nano Conte di Benrein Gouernatore i i 
Bauiera per Cario Magno. 67 
Namo gionge m Brcfcia nel mentre fi tra* 
rporcanani Santi. S7 
Si porrà verfo Porta B ufata à vedere la 
Trai.flat.oiic . òi 

b tìzi 
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Ntfoetfer Korpi de Santi dubita della lo. 
, ro Salititi . 88 

.Cattigli * da l>ta per Wauere (tripartito 
^.d'etti Santi, gg 

«UlUtujfcei'bonore sili Santi adorandoli 
con pentimento . go 

Aflille alla Trazione , te vede le man- 
. uiglie diuine. 

Ti et te àitrui di ritornar i feruirli dopò 

Ir cofe militari. $n 
Iffemio infermo «ie» alloggiato in Cafa 

d*vn Berardo Maggio, pi 
Vi alla viilta di Carlo Magno Infermo in 
. Aquifgrana. pi 
K irr«e ; m dono l'Orali amma eoo la Croce, 

& la Crocetta. oj, 
Ritorna in Brefcia (eco portando rjuei te- 

furi iidìgni. 04 
Si fa Monaco con la» compagni per viti llc- 

re alli Santi. 04 
Dcnaalli Santi 111 J& fuoi diuoti quelle ve- 
nerande Reliquie . 04 
Muore Monaco nel fuo Conuento , & lu 1 

fcp 0 Jco. 04 
Kicoiò Picinino a Aedi a B.efcia à nome del 

Duca di Mi'anp. ico 
iNieolò Picinino aJ veder i Santi «ùionioM 

leua l^tTedio* / tnó 

iSouc Calle tte di Sante Reliquie il treoano 

Con l'Atti de Santi. JO i 
,» .1.. ».« •» 

o 

*■ • ' . • • • < 

OFficio di Ca fecero, cioè gli fooì Solda- 
ti, tagliati a ni di fpada per la fede. 38 
Oj intoni diuerfe circa il Pontefice viiitaro 
da Suiti in Roma. i\ 
Qi «moni populan diuerfe per l»apparitio*ic 
ce Santi vii Jf mura. icf 
Opinioni circa il luogo doue futon decapi- 
, tati li Santi fratelli . 81 
Oratori) , che li chiamauano Concilia. San. 

ctorum deuè follerò. 81 
Ordine della prece Olone nel trafportar i 
Santi la prima volta . 87 
Oi te te o Sacerdote Idolatra sbranato dalle 
fiere con Italico. io 
Onfaainiia era vn Vcffillo tefluto d'oro 
portarci 10 guerra. ot 
Oli» ce 5 imi fruttili trarnandan fanguc có- 
crudi Namo, ~ 80 
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p ,01 :j, 

■ ; \. ji £■ . H.rl Y >' ■tov.'f ; •' 

SA,, Paterìo Vefcnuo, alla fui fefla vanno 
i Monaci di S. Fiottino, io* 
S. Pcrroruc: da vnOflo di S. Benedetto, per 
vn'altrodiS.F^uHIrro. 16 
S. Petronio? ri Hot a il Conuento di Monte 
Carlino. fclaReigione. " 86 
Pcrciic ti (uoni alla torre del populq il fe- 
gno dopò le ai. hore. ~* p8 

perf.me che fur«*i elette, & prefetti al- 
i-apertura dcU'A ci. ict 
Pedone che nel 1 ©it. furon prefenti alla 
tecognitione de Sani* . 108 
Pompeo parerne d'Adriano , & Minillrt 
moiti dal piombo bollente . 31 
Ponte fopra la G*rva contro la Chiefa de 
Santi, cjuando «offe, fatto. ! 104 
Porta Marolfn della Citta , * fltCrtmo- 
oefe diuc f&fltro . 8t 
Porta Matolfa riportata douè è quella di 
S. Ale IT, udrò, gì 
Piig.oiK de Sarti aperta , & (legati f Santi 
per tirili diuioi. 1 
prouWioni della Cittì per aprire nel 14 jf, 
l'Acca de Santi . Jc . 

Publio ClodioSura Brefciano fatto Sacer- 
dote dtjMdclt dall'Imperatore . n 



QVadro della Tranfluìone de Santi fatto 
prima dal Moretto 8 8 

Quadro fteffo guaito ftì rifatto in tela da Pie- 
tro Bagnidore . 8 8 
Quando fi ritrouaffe il fmiriro fepclcro de 
Santi fratelli . 8c 
Quando donufTc Namo il teforo delle Crot i 
all'Arca de Santi. 94 
Quando Brtfcia lì dalltfotto Ver.etiani, Je- 
uandcfìdal Vifconte. 97 
Quando folle innalxata l'Arca de Santi , & 
pelli nel Màofoleo'* ' ' •-- J > 111 
Quando f« He introdotta la Compagnia del 
Re Cario in S . Fatano R rpoiio. 89 



R Arginamento di Carle M-gno nel da» 
re Ir Croci al Corte >.-'H;o . et 
Kanipcrto rifabrica laCfntfa, e Coruci :o 
di S. Maria in Silui . j $• 

Rampono fa pone fopra il Can-pani.'c vn 
Callo dì biondo. yo 

Raroper- 
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Rjgomperto tocca l'Arca de Sici,& li riflana 
del tutto. S3 

Rccogoitione de corpi de Santi fratelli fatta 
biennemente,. <, _ 1 1 0 

Regina Mirianell'aniaar in Spagna alle noz- 
ze pafla per Brefcia. »oo 

R ubrica del Borgo di Porca Matolfa ca- 
giona fciicicà. 8f 

Rmouatione dcJla Chicfa de Sancì Fantino, 
eGu.u.tP. ICJ 

Riiigr-itumcnto di Nuiio ì Caria Magno 
nel nceuerJe Croci, 9} 



C< Acer doti falli fingono che Saturno hab- 

D bia liberato i Santi fratelli. 18 

Sacerdoti falli sbranati dalle ritfre con l'Ido- 
lo di Saturno. io 

Sangue viuo fa nanJaro da* corpi dc'Sanu 
nelia Tranflirione . 8p 

Saraceni trauaghano molti luoghi del a 
Chiefa , e deli-Imperio. 87 

Scaturii e vn fonte miracolofo per battezza- 
re gran gnee. .14 

Seconda Inucntione de' corpi de Santi Fju- 
ftino , & Giouita. tot 

Secondo Cauagliere d'Adi conucrtito alla 
fede da Cilocero. f l 

In viaggio due rolte vien fauorito dalla 
compagnia d'rn'Angelo. 53 
H inorato da vi. a Colomba, che gli Cede fui 

CJpO. 

Vicn auifato dall'Angelo, che fuori di Mi- 
lano afpctti i Santi. f4 

Riceue il B tttelìmo da S. Faulìino con ac- 
qua data dal Ciclo, yj 

Riccue ii Santifli.no da S. Faulìino porta- 
togli da ma colomba. f6 

Palla il liume Pò per portar il Sanciffimo à 
Marciale, t . , t 56 

Sepelifce Marnale Vefcouo martirizato in 
Tortona, 57 

Vien fpogluto nu lo per fuergr>gnar!o , & 
l'Angelo lo cuopre. j8 

E' polio - a ì'l lju.co, St ballon ato ber amen- 
te ,8 

' i ■ Hjt '" • r ■ ; 

/. , . •» • •« ... 

UH* . ^ - . - • ; i * 
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bollente. >•] 79 

Dà vn'Angelo è portato io Alti a nfltate 

Calocero. >* r , ( | 

Vierdecapuato, & lumi diuini honoran .1 

fuo Corpo . 

Sepolcro di Nanio rkrouato nel rifafrricare 
UChicfa de Santi . 94 
Si perde la memoria del De polito de Santi 
fratelli , & perche... 8* 
Sito antico, e primiero della Città di B-c- 
feia, qual folle. ii 80 

Statue del li Dei incenerite al commando di 
S.Giouica. a & 



PARTE. 

NeUc carceri c v.litafto,* có&laro «fcChri- 

11 olialo. j9 



.ì i« t .-. 



TAuoletta di piombo porta alli Santi coti 
l'infcrirnone. oc 
Teodor.co Rè de Goti fù affai piaceuole nd 
gouerno. 8$ 
Tigre per miracolo parla all'Imperatore 
Adriano. 45 
Trei Capitani d'Adriano battezzati dalli 
Santi fononi rrtirn > 6i 
Tranflatione prima de corpi de Santi due 
fratelli. 85 
Tranflatioae feconda della medimi San- 

«• [. 9f 

Tranflatione terza delti Santi medcfìini. 104 

Tranflatioae quar 4 a dcili ftcflì duoi Santi 

fratelli. sof 



mor- 



VEfcoao Simoniaco rien 
te fubi tanca . t-f 
Vefcouo , che fece la prima Tranfhtione de 
S ioti, qu ii t ile. 87- 
Veini/o del f'Orobamma fin quando f educo 
in S. Faulìino. 04 
Vcffillo medef,mo, quando poflonell'Ar a 
de Santi. 103 
V*flìllo mcdelimo a che impreCc fcruiflc. a$ 



b i 
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DELLE COSE PIV NOTABILI» 

; CHE SONO NELLA SECONDA PARTE- 



ABbate di S. Fantino impedrfce la 
venerationedtllt duoi Santi. 2) 
Abbate me demo cita il Vefcouo 
per tal caufa d'innanzi al Papa. 1} 
Adione Prcgnacchi Padre delii Santi fratelli 
Fauftiao,c Giouita£auaglicri. y 
Aderto Vefcouo mette li duoi Santi alla ve- 
oerarione in vn'Altare. 24 
Alberto Vefcouo fi /a detta ateione in pu- 
! blico, & mette vna memot ia. xt 
Arca di quelli Santi douè , 6c quando folte 
ritrouata. af 
Arca de medemi Santi collocata dentro l'Al- 
tare lì perde di memoria. a; 
Arcamcdema ritrouata à eafo nel 1 f j 8. & 
riporta neli'Altar Minore. 26 
Aureliano Prefetto di Brefcia creato dal- 
l'Imperatore dopò Ica. ico. io 
Aureliano m edemo nel/a morte di G iofaf.it- 
tu portato all'Inter no . a 3 



B 



Onifacio Mazaìrignint homo crudele 
mette i Sancì sù l'tii-aleo. ja 



CArrorrie} Lifcrarrenfi quando da S.Sala an- 
fore tenuti à S. Afra . 16 
O117/0N Caf* Nobilt , & amica Creila Crtìa 
di Brtfcia. 1(3. & il, 

Chviiio ti rteflJ prigione ac+nforarvjc CoK' 
forcare istori . 13 
Crinito appare à Giofafarto lj confo] a, e gii 
predice la fu a morte. 1 3 

Chiefa di S.$jJuaiore fuori delle mura quan- 
to fotTe amica . 14 
Cientnte Terzo Papa conferma la feweu» a 

• L **- •■ -» - ? - - . - _ - . . - - 



d'Vrbanofuo AnteCfffore. 14 

Conflitto tri fedeli , fit Idolatri con l'arme > 
reftandovinci gl'Idolatri. xo 

Corpo di S. G.ofafatto dopò morte per vi- 
lipendio dato alle fiamme . io 

Corpo di S. Fruttino Vefcouo vnito alti duoi 
Santi fratelli di l'rcgnacchi. ; ir 

Corpi de detti Siti fratelli trouati in S. Afri 
impediti dal publtco coleo . zj, 

Culbdi delia prigione de Santi conuen tri 
alla fede fono naartitiiati . ij 



Dicerie populari per ncn fapcrfì il luogo 
del depofìto de Santi. zt> 
Domenicani hanno il firn primo domicilio i 
5. FaolUno ad Sanguine™ . *4 



ELeuatione quando fatta dr corpi de San- 
ti Fluitino, t Giomta fecondi. *4 
hpitsffio rrourto appreflo l'Arca delli me» 
definii Sanri. a} 
Epitaffio pofta dal Vefcouo Alberto fopra le 
Calle d'elfi Santi . a e 

Epitaffio pollo nel 1 j 38. fopra le Caffé de 
Santi medefimi . x6 



Fftmrglia antica j c nobile di PregnaccTii 
!i c ir.uetie alla fede . f 
fraudino Vefcouo giace in S. Afra con gli 
Santi FjulHno, e G.ou ta fecondi. a f 
Faurlmo, e Giun ta (èconJi fono dtl Ca- 
pito di Prcgnaecb?,. • 5 
Fauiiino, e Giornea medemi imprigionati 
per la ff de focto Traiano. 6 

Ttr.u- 
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Tentiti tré mefi in ceppi lenza che mai li 
triftafle di loro . 6 

d fimeraente ricufano d'adorare l'Idolo di 
0iani, „ ri 6 

Battezzano Quinto Prefetto , e con lui van- 
noqcr«fcluc, 7 

Dopò tré anni vengono in Cuti à lacrimale 
li tirannia d'Adriano. 8 

Molroterrpo flxnno ritirati fenz* notificarli 
per timer defta motte. 3 

Vn Argclo viene ì leuargli'i timcre , & ani- 
mani kl patire . 8 

Si mettono in publico à predicare Gicsù 
Chrifìo tou grrn frOtto . y 

Rifiutano ogni lionore , &fprrzzanoglido* 
li per feruir Chnfto. 10 

Sono polli prigioni fenza veruncibo,& Gio. 
fafatto g!t prouede . 10 

Nella prigione fono vifitaii, e confolati da 
due Angeli. io 

Con Giofjfacto fono dati in preda a?Je fiere, 
fenza K rime . li 

Sono dati in balia di Bonifacio crudele , che 
li mette tù l'Equleo. I x 

Gli Angeli vanno ia piigionc à fanarli , & 
confolarli. iz 

Condannati per dieci anni in prigione tan- 
no la compagnia dclli Angeli. 12 

Donò molti anni fono nella prigione v ifaai 
daChtiftoitcflo. ij 

Legati advnaci lonna con fuoco d'intorno 
fonopreferuau . tj 

Iklorci gli fuoi parenti difpongono piamente 
dei loro beni. 14 

Sono dille!) fopra vna I altra di marmo pei fo- 
rata con fuoco. 14 

Ci Angeli ve ngon ì medicarli, Se g/i vien 
portato il Saitti/Hato . 15 

Si cor.uertono i tuiioui della prigione, e pi i 
fatti martiri ij. 16 

Sono legati alli arbori in vna felua, perche 
moiano di freddo, e lame, 16 

Diluii di neiio^iì quella Jaflra fono lacerati 
con vneini di ferro; 17 

Vengono due Angeli da parte di Dioà gua- 
rniti Je piaghe . 17 

Oli fJno tagliate le mani,8c i piedi, & aper- 
to il ventre . 18 

Gli AngeJi gli portano ilSantiilìm©,animan- 
doli ill'vitimooorfl.ita . 18 

Sono li due Sani i fratti] i decapitati, & i cor» 
pi gettaci nei fuoco. ifl 

Vien caua'o di prigione Cioftf.tco dalli 
A ge.'i per dareli lepoftura . 18 

Sono lipo'ti nell'Oratorio cietto da fedeli 
a!!i ( .ri" 1 S :nti f'iatcili. 18 
Viinu Varie. 



A PARTE. 



G 



' I' 

GEnicori delli due Santi frate'li di HÉe-" 
guacchi fono Adionc,eTeopi 11 a. % 
GiofaJfatto Chizzola per porgeri cipo à Si- 
ti vien carcerato. 10 
Giobfatto vien cfpofto alle £cre con gii dttor 
Santifratelli . . ( n 

EfbgcIUtò duramente da Rauerotto fiuome» 
crudele. 11 
Mera ali Santi le flagellate, fila mortedr 
Ratiere ito. iv 
Vien pollo mì l'Equleo con gli Santi due fra- 
telli. N ian 
fv Grato in prigione dalli Angeli inferme 
fanato . 1 a, 
Condannato in prigione per dicci anni gode 
la compagnia Angelica. 11* 
Gliappate C hrifio 3 Io coniò! a, e gli preJ ce 
i Igorno dell 1 moite. \y 
Legato ad vna colonna eoa i Santi gli arde 
fuoco d'interno. 151 
Santi Fauflinoj e G cuita primi dal Cielo gli 
portan il Santi/lìmo. 1 e^ 
Cauarodi protone dalìi Angeli fepeiifee li 
du. Sjnr: frarrl/i. • 1 1 
L>£ar<i a'Je cut ni d»vn torr© vien fi er amen- 
te ftrafeimeo. l<> 
ti Santi Faultmo, e Giouita vengono ^**» 
Cielo à confortarlo, a^ 
E* decapitato in publico , e li Santi accom- 
pjgnan Nnima al Cielo . *o> 
Gli Idoli cadono à terra , muore il Prefcttof 
& e portato nell'Inferno . a> 
Il corpo per d« fruttaio ftì dato alle fiamme M 
e da loro abbandonato . a 3 
Galeaz2oCh y./ola fipwlifce l'offa diGiufa-* 
fatto quali ari c'.luc-. 2» 
Le Offa di e/lo Santo fono nell'Altare dè^ 
S. El faretra in S. Afri. al' 
Giniianni Fiunncello Ve feono della Citta di 
B efeia. :} 
Procura I'eflaltatione di due corpi de Santi 
trouati in S. Afra. zi 
Vien impedito di eonfumar l'opera dall'Ab-^ 
bitc di S. Faullino. :j 
Vien chiamato d'innanzi a! P^a idifpurar'e 
lacaufa. aj. 



IDoii esdono rutti à* terra nella decollai 
ti«nediS.G:ofafatto. 'i! 
IndiiK» publicato che i Patroni foff.ro t Sia- 
ti trcuitunS. Afra. * ' 2% 
b t Intieri- 
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Inurnrìonedi due corpi irooatiinS.Afracon 
Epitaffio fepanto. a 3 

Inuenttonc feconda delli Santi Fauftino , e 
Gioitila di Pr cgnacchi. x % 



LAftra di marmo perforata inftromento di 
gran martirio. 14 
Ladra inedema fepotta có i corpi de Siti. 18 
Xaftra medemaritrouata con i corpi nella 
prima Tranflat ione. *4 
laftra medematrouata purè nella feconda 
inuen.lone, 0c rimefiàui. 16 
laftra medemaofferuataeflère macchiata di 
fangue. %6 



MEmoriale polio dal Vefcouo ne) dar 
colto a!lr due Sititi corpi. 15 
Memoria (marita dell'Arca de Santi Fanftì 
no , e Giouira Secondi. zf 
Memoriale pollo nella Tranflitione fecon- 
da de Santi medefrmi . x 6 
Miracolo d'jbruggiadì gli panni poftf fopra 
d'efli Sititi eoe pi, a 3 



P 



PAdre de Santi Fjoflin#,e Giouira fecondi 
fu Adione Pregtuccbr. y 
Panni poftì fopra due Santi corpi s»abru»gi j- 
no diurnamente, xj 
Papa Vrbano Terzo in Verena afcolra la 
caufa dnrfl» Si nei . a} 
Papa mede no defìnifee la caufa i fattore 
dell'Abbate di S. Fauftino. 24 
Papa Clemente Ter^o conferma la Dcfinr- 
cionedel fuo Antecefl'ore . x« 
Pregnaccht Signori di Pregno Cafa nobile , 
Cantica di Brefci a. % 



QVattro millfi girili trucidati di i Chri. 
jriani in vn conflitto . 18 
C^irto Centurione di Traianofa prigione 
li duoi Santi Cauiglieri. 6 
Quinto cieco dell'occhio deffro dice di fai Ir 
fedele fe i Santi lo fanano. 7 
Quinto vi alla prigione de Santi, & vede 
Angeli fplendenti . 7 
Quinto riceue la Iuce^ auifato dalli Ange- 
li fi fi Chrirtiano. 7 
Quinto dalla prigione calia i Santi 3 e con 
effi vane» monti . 7 



SECONDA PARTE. 



R 



RAuerotto flagella crudelmente S. Gio~ 
fafattoChnzcla. Il 
Kauerotto caftigato da Dio con la morte 
perche Ara pazza la Croce. 1 f 

Reliquie di S. Giofafattò doue fiano nella 
Ch.efadiS. Afra. 21 
Reliquie di S. Euftachìo Chizzola doue 
fiano in ietta Chitfa. xt 
Reliquie di SS.Orfatiuo,e Giacobino Cinz- 
zoli doue fi trouino. xc 
Reliquie de Santi fratelli Secondi ne fono 
in Bologna , e Verona. 27 
Reliquie de Santi fratelli Primi ne fono * 
Monte Cattino folamcnte . i7 



S 



SAntt Fauftìno ,c G ouira fecondi quando 
ritrouari nella Chiefa horaS. Afra. xj 
Santi medemi perche fupprcflì dal coleo di 
pub.'io veneratone , xj 
San.i moderni quando foriero efpofli alla 
popular venerai ione. x4 
Santi medemi fono vniti col corpo del Vcfro- 
uo S. Fa 11 limo . if 
Statue dclli Idoli cadono à tetra nella morte 
di S. Giofafattò. 18 



TEopifta (i Madre de Santi Fauftino , e 
G ouici feconài» f 
Tiberio Camerlengo compagno d'Aurelia- 
no contro li Santi. 1 3 
Traiano, dopò la conuetuooc di Quinro » 
chiama Italico in fuo luogo. * 
Tranduione prima de Santi Fauftino > e? 

Gì ou ita fecondi . x4 
Tran!] at ione feconda de* corpi dalli ruedelr- 

*9 



r TEfccuo di B cfciariprefo dal Papa per 

V luuefgìt dato la vencrationc . 24 
V'fct'U© medenro afferma , quelli non tffere 
i Ct.rpi de Santi Fstrorri . X4 
Vefcouo medemo riceue ordine di rimetter 
quei corpi al luogo di prima. 24 
Vtfcouo Alberto mette li detti corpi xlU 
publiea rencrarionc. *f 
Vrbano Tei ro in Veroni defioifte la caufa 
i dtUidueco^pitrouati, 24 

T A- 
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DELLE COSE PIV NOTABILI 

CONTENVTE NELLA TERZA PARTE- 



ABbruggiata la Chiefa di S. Maria 
in SiJua , Ramperto la reedjfì- 
ca. s 
Aimo Maggio Abbate di S.FauftU 
no ricupera U teforo delle Sannflime 
Croci . 87 
Anfrigio Vefcouofece la prima Tranflatione 
di «flt Santi . a 
Anfrigio Vrfcouo rende Io fpiritoaell'orare 
fopra eflt Santi . 2 
Anno , e giorno nel quale fi fece quella mi- 
racolofa Trandatione . a 
Anno , & gonio , nel quale foroo decapitati 
li 5anti Protettori. 4 7 

Antigio Vcfcono non fece alcuna Tranda- 
tione de Santi Protettori. 2 
Apertura dell'Arca fmarira de Santi , trooa- 
ta dall'Abbate Marcello. 20 
Apertura feconda dell'Arca mederai de San- 
ti Protettori. a 8 
Apertura Terza , & Wtima deUtnedeCma 
Arca. ti 
Apparinone de Santi Protettori sii le mura 
contro Nicolò Pi cinino. icj 
Apparirionì ditrerfe d'Argeli, e Santi eortfa- 
ceuoK alfi bifògni, joj 
Arcade Santi fmarjta iti S.Fa«ftino } & riero 
nata nel Wf. 14 
Argomenti conc hi udenti eCere due Je copie 

de Santi fratelli. 
Arrigo Qaarto Imperatore fy robbare le 
Croci donate dal Cor re Namo . 87 
Autori, che fendono, la Tranflatione* prima 



B Smerdo» Marrf!fo Abbate ruroria U 
fmarita Arca de Santi. 18 
Bertolino Maggio Padre del Vcfcouo Fede- 
rico laudato dal Papa * 8f 



Bolla della nc.ua erettione, edotatione dell! 
Chiefa, e Concento in Siiua. 8 

lolla di conhrmatione delJ-Arc'uefcouo di 
Milano. 1 1 

Bolla di confirmatione di Papa Califlo Se- 
condo. 12 

Bolla di Papa Innocenzo fauoreuole alla 
Chicfi>eConueiuo fodetti . 1} 

Bolle delle Indulgenze concefle à chi ri/ìta li 
Sai ti nel loro giorno. 14 

Bolla dell'Officio cóceflb alla prima Trans- 
latione de Santi . 16 

Bolla di Pjpa Vrbano Terzo , che dichiara 
Conrra i Santi troua ti in S. Afra. J4 

Bolla di Papa Clemente Tcrzo,'che dichia- 
ra , 81 conferma ritirilo. jc* 

Bolla di conceflione alli Abbati di S. Fauni- 
nò di portar anelloj&c. 8f 



CAnonici Regolari LareranenC iti che ti- 
po yeniff ero a Brefeia . J 
Campanile refta iliefo nell'incendio di San- 
ta Maria in Silva* 1 
Caufc perche ma eopia de «ami fratelli 6 
dica primi, l'akra fecondi. 1ci 
Capello militare pretiofo ehe B daua al C a- 
po delli Confrarri dr'ie Croci. 89 
Chiefa à Porta B-ufata perche chiamata 
9, Fa ufi ino Riporlo.. * 
Chiefa medema da chi,e quandofoflé fabri- 
cata . 4 
Chiefa di S. Saluatore detlrdtta quando for- 
fè data alla lateraneofi . J. 
Chiefa di Sant'Afra quando da:a 4 Joro da 
TomafoCaurioIo. ] 
Chiefa eretta dal Vefcouo Ramperto ali! 

santi Fauflfno , eGiouira,e perche» 14 
Chiefa di S.Andrea era la Cattedrale antica 
della Citta. e 
Chiefa di Santi, dettaS.Faujlioo Maggiore 
r incitata* 27 

Chie- 
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CbJcTa di S. Fauflino Maggiore perche cofi 

ci. innata. 83 
Coito publicodacoà Santi Protettori è ar. 

gomene o di verità. 96 
Compagnia di cento Ncbili , che folcua cu- 

lludir Je Sani iflime Croci . 88 
Ccmparfa de santi Protettori alle frontiere 

di Nicolò Picinino. 103 
Condittioni neceflaric nell'elcttionede Si- 
ti Patroni delle Città . 79 
Conchiufioni i3. per l't (fiflenza de santi 111 

S. Fauflino Maggiore. 19 
Conchiufioni ij. per heffiflenza in S. Afra 

de gli santi fecondi . 7 3 

Conchiufioni 16. che i fanti Patroni fono li 

riueriti in S. Fauflino. «8 
Ccnfenfo vniucrfalc d\na Città quanto li 

debba flimarc. 94 
Cti fuetudinc antica quali cflfctci faccia in 

Santa Chicfa . 91 
Coro alto nella Chicfa di S. Fauflino fi fp«a- 

na dall'Abbate . $0 
Corpo di S. Fauflino Vefcouo giace vniro 

alli santi fiatelli fecondi. 6\ 
Corpi de santi fra ta^li primi petfì nella def- 

folationc d Attila. SO 
Corpi" de med efimi santi quando ritrouati 

da S. Felice. SO 
Corpi di Santi Fauflino , e Giouita fecondi 

quando ritrouati. jo 
Ccfa vale la traditone antica per autentica- 
re Jc cofe . 91 

0 

- " 1 IU3M tifali. 1 



» " « ) I UiM *< > J .f a i 

DEcreto di S.Carlo nelJi Vificafauore- 
uole à Monaci di S.Fauflino. 17 
decreto di Teod«.fio Imperatore per l'elee 
tione de Protettori . 79 
Deputati all'Arca de santi trouata nel i^r ?. 

in S. Fauflino. J8 
Deputati all'apertura dell'Are* medema 
eletti dalla Città. ac 
Deputati alla cuflodia dell'Arca l'ino 16^3. 

«letti come fopra . 3** 
Defcrjtiione dell'Arca antica desanti Fau- 
flino, e Giouita primi. $1 
Dcfcrittionc delle cofe lèpolcrali de santi 
Fauflino, e Giouita fecondi. ^ 69 

Dcfcrittioue delia pofuura de primi santi 
Fauflino, e Giouita. 33 
Dichiaratone del Papa , che li primi santi 
fratelli fian in S. Fauflino. • SS 

Dichiaxationc tìcila polla in pietra inS.Faii» 



DELLA 

flino Maggiore. j«t 
Differenza dei martirio de santi fratelli pri- 
mi , & fecondi. 47 
Digiuno 1 & oratione ìmpofle d'auanti s'ap- 
pnfcc l'Arca de santi. 19 
Diucifita dei martirio trà i primi, gii fecon- 
di santi fratelli. 



B 



ELettione de fanti per Patroni a chi toc- 
chi di f*rlt. 11.. 7^ 
Fpitaffio trouato appretto l'Arca de santi 
fratelli fecondi . ri 
Effetto poflo nel a f 3 8 . (opra la Cafla de 
medcmi santi. 69 
Errore, che s. Antigic Vefcouo face Ile la 
prima Trai fl .tione . z 
Errore d'alcuni Cronifli circa il tempo della 
detta Tranfluione . <s 
Ella me de patimenti de i primi Santi Faufli- 
no , e Giouita. 47 . 
Eflame de patimenti delia fecondi Santi Fau- 
stino, e Giouita. 48 
fcfli.lt" 117 a de Santi primi in s. Fauflino Mag- 
giore ci prolìa dal Vefcouo di Brefcia 
Ran'peito. f 
Eflìflenza de medcmi efprcfla daJl'Arciuc-. 

frouo di Milano . S 
fcflìlUnza de medcmi efprcfla da Papa Ca- 
listo Secondo, & Inuoccntio Sccoudo. $ 



• • . 

FAuftino 9 e Giouita primi fono fcritu 
Protettori. J1.88.89.pt, 
r/auftuio, e Giouita fecondinoli fono cono - 
fciuii auanti l'iruientione . f * 

Federico Maggio Vefcouo Coounifl'ario del 
Papa concede alli Abbati di s. Fauflino 
l'vfarc l'Anello, «1 la Benediuiooe. 8 4 
Felice Papa primo ordinò, ehe a coipi de 
Santi fi metttiisro neflt Altari per cele- 
brarui l'opra la Santa Mtfla . 17 
Fcfla de Santi Fauflino , e Giotiica secondi 
perche noni! celebri.. 4t» 
Foglie di lauro polle ne fcpolcri che cofa fi- 
gnifichino. 67 

• - • . ;. *\T.t • '--1 



0. » 
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Gior-' 



Digitized by Google 



T EXZ A 



Giorno, & anno della Tranflatione de 
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PRIMA PARTE- 




Vanto meno alle cofe fi trotta rotigine, il fonda-' 
mento, Se il vero principio , tanto più fono (limate 
antiche , nobili , cV illultri . Ciò è occorfo alla Città 
noftra di Brefcia : perche a fTaricsndofi mokiScrit- y 
tori per trouargli la vera origine, il vero fondatore, jtHt e$ ^&v^ 
oc il nome primario, Ti fono confufi nella molta varietà delie àìfp^uk fi 
opinioni, Se perii nelle ofeurezze. Il medemo pur'anche hanno 
incontrato quelli, che credendofipcfcar'à fondo nel trattar dei *?J m r * rW * 
Olonofi, c Trionfanti noftri Santi Patroni, e Protettori Faufti- ^^ mm \ 
n ° *A* C S l ouita D,acono veri fratelli germani , & i primi di 
queiti elici Nomi , non hanno fu! fodo potuto ritrouarc il vero 
rutural Cognome doloro nobiliiiimo Cafato , per reccare il 
deliderato contento à luoi concittadini : miperochc allucinan- 
doli nella diiierfiià de pareri, anco pdpolari , e confufi, hanno 
Jalciato nelle carte diuerfe cofe difWofe, e men de?nc di fede. 
Et anche pefeando nel relago dell'incertezza laiuonoaJai- 
i, die 1 primi loro Antenati tira foro iTWin*»W4 ìT^ì^ì . 



t -.".ivi i vum'iiui i, 

ni, che 1 primi loro Antenati tiraforo l'Origine da i Troiani: 

, che canipegialìe fortò'1 



Secondo Homero la più nobil Stirpe, che campegiafie forto'1 TF ix W 

S;, ? i. d,irer ? ' chc < forrero dlfccfi ^iiìfijtoè Nobiltà de' Griffi 
Romani , della quale purè , come di tutte quelle antiche Dignità kZl 
ìU T T J± Partec, paua Brefcia come Colonia Romana,* deferii ta 
ne la Tribù Fabbia di quell'Alma Città Capo del Mondo. Mà 
le ia celebre antichità più alra, e più remota delle Citrà,& il chia- 
ro lingue de fuoi Fondatori fono flati quei fonti , che ciuilmen- 
tehandaro, <Scfomminiiìraro il luftro delia Nobiltà à quelle, flc 
a noi Cittadini, come naturalmente foghono i Padri à loro fi- 
gliuoli . Lrclcia fecondo la miglior opinione, hauendo rialto 

n^ P KT nC ^ 10 ° r !g , S' lle d à Ciglio figliuolo di Liguro Proni- 
pote di Noè (econdo Padie del Mondo, cinquecento, e quattro 

A anni 



2 DELLI SANTI FAVSTINO, 

rfI"r!«Ì**^7 annifoIamCntc<,0 P o ilDi,uu i° vniucrfale, e auantt Troia anni 
KomaT* ^ ^ ua "rocentovint*vno,&auanti RomamiIIc,ccinquanta:chc 
occorre perciò andar mendicando dà Troia, c dà Roma i chiari 
Iplendori di Nobiltà de gli Antenati di queftigloriofi Santi, fc 
l'hanno dalla tanto celebre antichità della ftefla Patria , e dall'al- 
ta chiarezza del fuo Fondatore inferta nel fangue fin dal loro 
-Kobtiù irMt.de na f c, ™ c ™°; venendo quefti (limati dalle più pefatc confidera- 
dssvut fratelli. tloni Originari) di Brefcia medcfima, con fplendore della più 
chiara Nobiltà, rifplendenti nell'Ordinp de Principali Cauaglie- 
ri , e de i Capi primari] del Senato Brefcianodi quei tempi ? 

Ottauio Roffi vlrimo Scrittore di quefti gran lumi della Chie- 
fa Santa, e gran Propagatori della Fede Chriftiana, parla quale 
in tutta l'Italia fi refero come Teatro d'infinite merauiglie, & vn 
ipettacolo d'infiniti tormenti , con l'accennata fua diligenza ciò 
inueftigando, e bilanciando l'opinioni : adherendo finalmente 
a Ili due diligentiifìmi Antiqnarij delle cofe Brefciane Vbertino 
Pofculò , e Carlo Va Igulio , che fiorirono già quafi duoi Secoli 
faggiamente fcriuendo la loro Vita, fi Jalciò vfeire di penna, 
che foflfero della famiglia dei Noni) Arrij, detti anco, fecondo 
lo ftiJe Romano , che vfaua nome , cognome , agnome , e fopra 
nome, Macrini, Macriniani,e Mutiani,in quei tempi la p;ùcon- 
fpicua di Bre&ia , e non folo infigni della Colonia Romana , mà 
molto celebre per le prime dignità di Roma , inanime per dieci 
Con Colati ottenuti parte auanti, e parte dopò, che nei Mondo 
LKantiTAHfim, iiafccflero quefti cele (li Campioni . Che perciò dai grancredi- 
r Cicuta fìm u- to, cV dal gran feguito , dta quefti haueuano, ne feguiron le gran 
n*u d<Ut conuerfioni,&lemarauigiie, che operorononei fuoiCompa- 
^uVim'idlTri- triott ^ doppo, ch'hebbero -riceuuta la iute della Santa Fede. 
m*m[t àt*u!mì, Opinione, che probabilmente quadra al vero, òalmenoalpiù 
capi dei sen*:o venfimile , cordandofi tutti li piùcelebri Autori, che di loro 
trifcian» . fenffero , che quefti erano nobi Jiflìmi , de primi della Città , e di 
gran Lignaggio, & i loro Progenitori Capi del Senato Brescia- 
no j come pure at tettò di loro all'Imperatore Adriano anco il 
• Conte Iralico Gouernatore de Suizzeri , e de Grifoni , venuto in 
Brefcia i feruir!o,quando informato delle loro opera rioni Chri- 
ftiane manilcftogh la loro fede , & i loro progreflì . Per proua 
di quefto leggiamo, che dopò alcun tempo l'Imperaror Con- 
ftantinovollcchefidafieil Veicolato di Brefcia ad vn Fauftino 
della medema Calata; & Coftanzo Ino figliuolo, che gh luccefle 
nell'Imperio, diede la Prefettura cella GaiJia Ciialpina , hora 
detta Lombardia, nella quale coniìftc anco Bicfcia C::po delle 
C ura Ccnomanc, ad vn'alrro della llefladcfcendenza eh 'amato 
pine Fatili ino , continuando quefto felice Nome in quella ben" 
alta i ;r;c gcntilma per la dniotione di quelli Santi glonofì . 
Li Genitori di quelli duci Soli della Chriftiana Religione,. 

diluii- 
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, ET CIO VITA PRIMI. ì 

ch'hanno tanto illuminato la Chiefa di Dio, furono Gentili , che ** * ' 
fepolti in quella cicca ignoranza, adorauano le ftatuedibron- tm !*™-< 
ao, di marmo, e di legno, predandogli il colto d'adorationc di 
Latria, che à Dio folo fi conuiene: zodendofì Lucifero in ve- 
deri! adorato in vece di Dio ; Se dando fatte rifpofte dà quelle 
ftatue, teneua la Gentilità legata fotto la fua diabolica feruitu. 

Spontando poi l'anno nonantefìmo della noftra falute , fpon- 
tó anco Fauftino dall' Vtero Materno $ Se Tanno nonantefimd 
fedo Giouita ancora vfcl dà quel medefimo Ventre , che furo^ 
no duoi prodigi di quel/età . Quefti duoi fratelli hauendo tratte* 
dall'alueo Materno quei fpiriti , ch'erano conuenienti alla loro 
nobiltà, e retaggio, come dell'Ordine equeftrc feguirono l'ctìer- 
tirio della Militia con carichi proportionati à i loro alti nataJi , 
Se infigne valore 5 e parimente imparono le lettere di quel tem- 
po, parendogli nobiltà ofeura quella, chenonhàrafcendcnte 
della virtù , Se de politi coltami . 

Arriuati all'vfo di raggione , non piacendogli molto il colto Stm gmtig* 
dell'Idolatria, cercauanomeglior feorta j e tanto più, quanto *m*t U?f 
chevedeuanoinBrefciafpontare la Chriftiana Religione, che ***>fig**<< 
predicaua vn folo Dio Creatore del l'Vniuerfo, l'eterna Beatitu-i 
dine , Se la Refurrettione de' Morti ; onde che trà di loro fratelli 
andauano diuifando , quali delle due leggi fofse la più vera. 
Come anime create dà Dio, dà loro però non conofeiuto, fe 
non in enigma, afpirauano à quefto loro principio : mànonfa- 
pendo la via legitima, con diligenza l'andauanoinueftigando. 
OflTeruauano trà fe fteffi, che la legge di Chrifto era conforme 
al giufto , all'honefto , Se alla ragione , e quadraua molto all'In- 
telletto , infegnando folo core giufte , honefte , e fante : Se all'in- 
contro l'Idolatria attendeua folo à dare fodisfattionealfenfa 
sfrenato, che come indomito dcftricrc fempre corre al prect- 
pitio. Non fapendo però diu ilare dà loro (tedi qual fotte Ja 
vena delia falute, cercauano vn buon Maeftro , che gl'in fegnafle 
il vero tramite d'aggiongere à quel principio, d'onde erano 
deriuati ; Il Demonio eli faceua poi parere grancofa il deuiare 
dal camino, che fin'all'hora feguito haueuan li fuoi Antenati: 
Mà Temendo, che Chrifto con la feor radei fan to Euangeiioha- 
ueua infegnato , Se infegrtaua per mezzo de fuoi feguaci, che 
fuori della fua Chiefa non fi trouaua falute , ftauano maggior- 
mente perplefli, non fapendo qual partito pigliare . Ver mala 
fuggendone gli fembraua gran fmaccoàfennre folamente à di- 
re , che à feguir la traccia di Chrifto era neceflario abbandonare 
il mondo con tutte le fue pompe j che veramente à chi non hà 
luce di fede pare gran pefo: mà fentcndoà predicar la promefla 
della gloria crema, à chi per amor deJT Altiffimo gli dà i'vìt imo 
addio > di le fteùl fi faceuan'animo 

A 2 Dimo- 
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4 DELXI SANTI lArSTINO, 

Dimorati qualche tempo m quete perrdeffità j vn giorno ti 
Si tmntttmo ì rifiblfeto d'andare à vifitar Sant'Apollonio Nobile Brefciano » 
ikrtfl;, ru*mm che di frefeo era ftato creato Vefcouo deHa Città , al quale fue- 
irsmn Bétuf- lorono l'interno del cuore , ricercando che cofa era «quel Dio 
*^ Creatore del Cielo , e della terra , Se Redentore deiranime , che 

luipredicaua» e come daH'Hebraica Turba fofle ftato porto ir* 
Croce » Vedendo il Santo gli Cauagiieri, che con grand integri- 
tàd'aiiimogiicmetteiiano vna cola cofi giufta, li abbracciò te- 
neramente, econfajKozeloehabbozzotuttigli Atticoli della 
Cattolica fede » inumandogli à ritornar dà lui vn'altra volta , che 

tli batterebbe fpianato tutti gl'intereflì della falute . Si che li 
ariti andati più) e più volte dal Santo Fattore , dimando la pri- 
ma vna diui riavoca t ione, aprendo il varco dell intelletto alla 
verità» che gli padana al cuore, lanciarono l' idolatria, 6c abbrac- 
ciarono il Crocefifìo, credendo fermamente, che fenza li meriti 
della fuadolorofa Palone niuno l*poteua faluare. Vedendoli 
il Santo Prelato ben'inftruttinelliarticoli della Santa fede, <Sc 
ftabiliineflà > gHamm;niftròil ftattefimo, eringratiòla Maeftà 
Diurna , che gii ha ucua dato gratia d'acqui ftar quefti duoi Caua* 
g I ieri principali ) Operando, chertauerebbonoleuatoJo fcettro» 
del dominio à Lucifero r e fi farebbono fatti due ftelle lucenti 
deli'Ecclefuftico firmamento , & due gran lumiera del Santo» 
EuangeJio. ; 
Non cofi: torto ouefti Nobili Campioni hebbero l'Intelletto 
*r«Uc*no m illuftratocol lume della fede, e riceuuto il facroLauacra, ch ab» 
»refi«L.j«Udi bracciorno l'ApofcoJico Officiodi pefear' Anime à Dio, eco* 
cmp*>. minciaronoà predicare JaDiuinapaxolla per la Città con gran* 
frutto . Hauendo i popoli vn genio connaturale di feguire , co- 
me la calamita- il ferro, l'operationi de Grandi , e Principali, pa- 
rendogli di riceuere vna certa occulta virtù, che non li lalcia» 
errare , minorandogli feguiuano à granpafli le veftigia di quefti 
nouelliCatiaglicridi Chrifto.. Fremeuano le genti nel vedere^ 
rampliflìma conuerfione , che giornalmente riuiciua in Brefcia 
dal femore di quefti duoi Nobili Campioni. Chi però era ofti» 
nato neiradorationc di Gioue dell'altre Deità de Gentili, du» 
bitaua, che cadeflero carghi dal Cielo» e {degni vniuerfali feoc- 
caflerodaininperio Romano; i quali due timori cadeuano ipe- 
cialmeiue nell'ammodi chi haueua'lgouerno delia Città ; l'vno 
per la troppa fuperftitione dell'Idolatria, i'alrro per la gran con- 
fiderà rione di quell'ardente irrterefte di ftato , che non approua 
ne mutazione eflèntialedi Religione, ne merito eccellente r ne 
alteratione nel confueto viuerc de fuddici : Si che li Santi troua- 
uanoqualche contratto nelli Reggenti , facendo più capitale di 
Cefare , che di Dio medemo : Mà nell'altra Nobiltà , e per fone 
ordinarie faceuano gran progreflò, le quali aprendo li occhi 
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dell'intelletto alla verità Cattolica, e iafciando l'Idolatria, Ci 
metteuano à turine fotco il foauc giogo diChriflo t Se educati 
rtelli Articolidella fede dilli Sinti, erano poi condotti al Santo 
Paftore, ch'amminiftrandoli il Battefimolifaceua rinafeere à 
Chrifto. 

OfTeruando li Santi , che nella Città s'andaua ben radicando , Tre<ÌUM ^ ftfr g 
& dilattando la fede, fi portarono ad annonciarla anco nelli rm( '. orw f tnn , 
ViPagi alle perfone balle, c plc'iec, nonvergog ìandofi di fra- ir *n 
mifchiarfi co' la plebe più vile , purchexronla diurni parolla po- 
tettero farla Ottad na del Cielo , non Iafciando mai pattar gior- 
no lenza guadagno (pirituale. Tutta la Brefciana reftò ammi- 
rata à fenrire à predicare Chrifto dà queft> Cauaglieri -, e quelli, 
ch'auinti di loro s'erano conuertiti alla Fede per la predicanone ~- 
dell'ApoftoloS. Barnaba, e delli Santi Paftori Anatalone, C!a- 
teo, Viatore , Latino , (Se che ftauan timorofi per gli Idolatri ne- 
mici del nome di Chrifto giubilauano nell'acquifto di quefti 
duoi gran Predicatori, de i quali in brene tempo crebbe t:«nro 
iteoncettoj che diuolgarafi la fama per il Contado Brefciano , la 
maggior parte cercaua d'vdire le loro Sante parolle; al rimbom- 
bo delle quali , come allo ftrepito delle Bombarde , cadenano Jc 
fìtperbe Macchine dell'Idolatria, 5c le genti fi mctteuan fotto il 
feruigg odi Chrifto. Si confolauano grandemente i Santi nel 
vedere, che fa femente del Santo Euangeliogermogliaua coli 
bene nei Campo Bre (ciano , la quale come duoi A poftoli anda- 
uano irrigando con le fante eflbrtationi per farla crefeerc , e 
maturare , e poi reponerla nelli granari del Cielo . Fù grande la 
commotione , che fi fece del popolo in tutta la Brefciana alle 
Prediche di quefti duoi lumi di Santa Chiefa; perche afcoltando 
volontieri li precetti di vita eterna, che gli veniuano dati dà que- 
fti Generofifcauaglieri, la maggior parte feguiua la loro trac- 
cia, & Sant'Apollonio gl'amnuniftraua il Battefimo, rollandoli 
nel numero de'Chnftiani. 

Si confolaua molto il Santo Puftore in vedere il profitto , che 
quotidianamente faceuano quefti duoi Campioni, al quale ef- T**fthn « po- 
lendogli reccata ouefta reuclatione dà vn* Angelo* ; che per falu- »*»s*mtm>* 
te dell' A nimc era fpedicnte ordinare vno d'etti Sacerdote, e Tal- f M, ' m 
tro Diacono,che così con maggior femore hauerebbonoattefo A/cJm. 
à predicare la parolla di Dio, e battezato di mano in mano quel- 
li» che fi conuertiuano alla Fede di Chrifto -, Egli cercò d'eflequi- 
re l'ordiue ricevuto dall'alto. Onde correndo all'hora l'anno 
cento,c diciotto, ò il principio del dtecinoue, vn giorno chiamò 
àfe HCauaglieri, dandogli vna calda perfualìua, e pregandolià 
compiacer?! di riceuere vno il Presbiterato, e l'altro il Diacona- 
to , che cofi era la volontà di Dio : che in quel grado predicando 
panicamente il Santo JEuangelio, hauerebbono più facilmente 
.Trima T.irtc. A 3 attefo 
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attefo alla conuerfionc delle genti, Se con più frutto. Vdita que-* , 
Aa celefte nouella , non contradirono alla volontà del Santo Pa- 
llore ma humilmente temendo di non porcr'eflcquirc Ji obi igni, 
che s'afpettano à quei Sacri Ordini, chiamandotene indegni , fe- 
cero vna gran fcula, che però non iti accertata dal Santo , dicen- 
dogliene non era bene contradir'al fe dinine vocarioni; che però 
Chrifto chiamandoli allo ftatoReligiofo, doucuano fenza re-- 
pulfaacconfentire , come pur fecero. Determinato dunque il 
giorno di qucfla folennità, fi congregorono i fedeli per affiftere 
alla facra fontione, rallegrandoli molto dell'acquato di quelli 
nouelli Curatori dell'Anime , fperando, che fe fotto l'habito di 
Cauaglienhaueuano operato aflTai : fatti dell'Ordine facro ru- 
llerebbero fatto a ffaifiìmoj fi che il Santo Velcouo ordinò Sa- 
cerdote Fauftino Maggiore d'età , e Giomta Diacono : e datogli 
hneceflfirij documenti, <5cilbacciodi pace, li mandò nella Vi- 
gna di Chrifto , accioche eradicaflero i cornimi dell'Idolatria , c 
leminiflero ne i cuori dcJlihuomini la femente della diuina pa- 
ro] la ; perche coltiuando in quella forma l'Anime, n'haurrebbe- 
ro acquiftate à Chrifto fenza mi fura . 

. Tutta la ChicfaBrefciana fi rallegrò à quefta nouella, hnuen- . 
con ms S £*rfpi- do fatto l'acquifto di duoi gran Propugnatori della Cattolica . 
rh« f rej stamt. Religione , come fegui in effetto ; perche fublimati à quelle alte 
fatullL'oIdim D l £ n,ta » con gran feruore fi milèro à difpenfare la diurna parol- 
ài»». ' ** h JiccnJo,che cofi conueniua al loro (iato Religiofo. Ogn'vno 
s'uiteneriua nel cuore, mentre li Santi infegnauano, come l'ani- 
ma noftra è immortale, e che credendo fermamente in Chrifto 
coltiuando l i fede con le buone opere, s'acquiftaua l'eterna Bea- , 
titudine dei Cielo, <Sc che nei giorno del Giudicio Vniuerfalc , 
Qgn'vno refufeirerà dà i fetenti fcpolchri , per riceuere i buoni 
in corpo, & Anima quel fommo bene, ch'ogn'altto benefor- . 
monta: & per l'oppofto i catfui quel male del fuoco eterno $ . 
ch'ogn'altro male eccede: e tanto più fi commoueuano le genti» ± 
vdeiulo dire, che ncllaSantaChiefaèlaremiflionede'peccatf 
ogni volta, ch'il peccator fi comiertc . Chi fentiua quelli à fla- > 
gellare i tetri coftumi della falfa Idolatria, & à publicare i can- 
didi Dogmi della Chn'ftiana Religione, era neceifitato piangere 
gl'antichi errori, e Jafciando le profane Deità, correre ad ab- 
braciar'il Crocili fio. Non lumai giorno, che non acquiraflero . 
anime a Chnfto,<3c in tanta quantità, che (come ferme il Veico- 
uo Lippomano) fe gli può attribuire il numero d'innumerabiii. 

Nun effóndo alcuno in Brefcia, che poteffe contradire alla , 
loro Dottrina dà Dio infufa, <Sc ali 1 verità , cheparlaua in loro j 
M»!ii fì*tfiu» in breue tempo fi dilatò tanto d'erti la fama , che pafsò non lolo 
v.^onc mdvdir- ne u c città vicine,mà ( come fcriuc Gioan BolJan jodella Com- 

ùZZ'T™ ^8 nU dl GiCSl1 ? rimp CompjiJitQcc di quell'immenla Opera 

inti- 



Digitized by Google 



T.T G IO VITA PklMT. *r 

intitolata: ^OaSanfforitm totitu Orbis ChriHiani) arriuò finoà 
Milano, che perciò molti Milanefi vennero à Brefcia ad vdire 
<là quelli la Diuina parolla , Se à riceuere il Santo B ntefimo . Et 
Achille, Se Mario Muti} nell'Hifloria Sacra di Bergpmo affer- 
mano, che molti Bergamafchi vennero àriceuer non folo il fa- 
croLauacro, mà il Martirio medefimo, adornando col loro 
-fanone la noftra Città. Eravna merauiglia il fentirlià predicare, 
nò effóndo loro che parhflcro,fnà lo Spirito sateche per bocci 
Jorofeminaua il Santo Euangelio, e per quello ogni loro con- 
cetto era vna fpada fatalcche daua la morte airiolatria,e la vita 
alli credenti : ogni parolla (èmbraua vn'àrrcglicria , che gettan- 
do à terra l'Idoli, folleuaua ih ftendardo la Croce Veflìllo di 
Chrifto . Sapeuano ben'eflì il modo di franger le corna à Luci- 
fero , che s'irtgrottaua nelle ftatue de i falli Dei , e' co* la verità 
Euangelica illuminando l'intelletto delle senti , come diuina ca* 
lamita tiraumo i cuori fotto l'ombra di Chrifto, concorrendo 

1>er ogni parte foraftieri ad vdire la parolla di Dice riceuere per 
oro mano il Santo Battefimo, ringratiandoDio, chelihaucfle 
illuminati col be! J»:me della fede. 

Si fece vna gran folleuatione in Brefcia dali Publici Regnanti f j Centl Juilict 
contra quelli Santi,perchc non volendo fentire il nome di Giesù vUntàBufà* « 
Nazareno, che gli demoliua le loro Deità , fecero vna congiura /<n«v« i>imptr*- 
di dargli la morte* mà perche erano principaliflìmi, non fi trouò ">r''? d,i ** 9 * 
alcuno ch'haueflfe ardire di mettergli le mani adoflb.e caligarli, v 
Si decretò però dichiamar'in Brefcia con altro prefetto Italico 
Conte della Retia, che à nomediCeftre reggena quella Prouin- 
ciacon quafì tutto il Paefe , che hora fi chiama Lombardia, (li- 
mando , che lui potefle fermare il loro progrefTo j perche tutti i 
Miniftri dell'Imperio teneuano auttontà fuprema (opra i Chri- 
ft iani , fino di dargli la morte , e demolire i loro Tempij , fe non 
titornauano al culto delli Idoli. Venne donque Italico in Bre- 
fcia, Se beniffimo informato dell'operatione de i Santi, che vera- 
mente erano troppo ftraordinarie, Se in ecceflb riuerite dalla-» 
moltitudine, reftò molto ammirato, vededo à fpontare la Chri- 
ftiana Religione con vn'aicendente cofi grande, ch'eccedcuai 
limiti del douere, Se che gli aderiua gran partedella Città. In-, 
queft'occafione non s'arrjfchiò di far'alcunaeiTecutione con- 
tra di loro ; ben fapendo , che quando i Gouematori delle Pro . 
uincie non hanno commiffione prefìtte , Se indiuiduale , deuono' 
procedere con molto rig uardo nel far recidere le tefte alli huo- 
mini principali, procedendone alcune volte le ribellioni delle 
Città , e Prouincie ftefTe : in tanto incrudelì ne i mediocri; Se ha- 
uendo fcritto all'Imperatore d'intorno all'accufe di S.Apollo- 
nio, <5cde i Santi Fauftino, c Giouita , (laua afpettando la libertà, 
e l ordine dei loro caftigo, non volendo innouarcoià alcuna 

A 4 fen- 
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fenza particolar Editto Imperiale., . 

Adriano aJl'hora di frefco haueua prcfo il poffeflb del Roma- 
no Imperio, nel cui ingceflbofleruando, ch'il culto della fua-* 
^Jr'Zf**** ÌT* ^ ran f cn * cra ^e * Dei s'andaua fccmando in diuerfe parti della fua 
rlai^fidùrìn- Monarchia, & fi follcuaua quello di Guitto , che come vn fiore 
tìfio dtijifjm- mandaua foaui fragranze d'adorationi > volendo fermar quella 
&T» t corrente non inftituì noua perfecutione , ne formò altro Decre- 

to contro iChriftiani di perfeguitarli fino alla morte, e di fpia*» 
nate le loco Chiefe : Ma profeguì , de confermò l'Editto del fuo 
Prece fibre , e cofi la fua perfecutione fi chiama di Traiano; per 
la qual caufa nelle lettiom dell'officio di quelli Santi fi legge, che 
patirono Cotto la Tirannide di Traiano j abenche fodero d'A- 
driano Martirizati . Mentre donque per la morte di Traiano la 
Chiefa credeua d'hauer qualche refpiro j forti nondimeno con> 
trario effetto; poiché incrudelendo maggiormente queft'Impe- 
ratore contro i Chnftiani , fece ogni poflibile per annichilare il 
loro nome. Sentendo donque, ch'in Breicia, più che in altra 
Città, fi dilattaua la Chriftiana Religione, s'adiro molto>giuraa- 
do di voler lui fteffb fargli abbaflTare il Cimiero. .i 
Quando hebbe quelVauifo V Imperatore era nelli confini del- 
l'Italia verfo le Alpi Gotie, Se il Conte Italico con Tiberio fuor 
jdr;**a$rjj- Couligliere di ftato fi portò ad* incontrarlo , come fece fopra le 
f^i\sZ)ÌL Sponde delfiume Adda, al quale hebbe à dare quefta fupplica. 
- • Inuittiifima Maeftà, le Prouincieà noi raccomandate godono 

la pace , d'abbondanza d'og.iibene j folo la Religione Chriftia* 
na minaccia gran rouina,che crescendo à gran numero pare, che 
voglia demolive il voftro Imperio» difpreggiando i volìriDei. 
Si che è fpediente porga à tanto difordine opportuno rimedio: 
altrimcntc il culto delle voftre Deità è à terra. Sappia però di 
particolare, che nella Città di BrefciafonoduoiCauaglieridi 
primo caratto , che celebrando vn Chrifto , che dicono effèr Rè 
de Regi , c Signor de Signori , Creator del Cielo , e della terra , e 
Premiatore ae i boni, e caft.gator de i cartiui,deuiano molti dal 
culto deliinoftri Dei, perche ingannati dà quelle loro falfepro- 
mene facilmente proiettano a'eÌTere Chriftianr. Se queftì clon> 
que non f. iranno caftigati, le noftre Deità fi deftruggeranno . Io 
n9nhò voluxometterlemaniin quel fangue , per eflTer nobilifll- 
m'o, temendo qualche gran folleuatione: feperòhauerò qual- 
che Ordine in Icritto, etfèquirò i voftri Imperiali comma nd/« 
Sentendo qucft'ambafciata quella Maeftà s'adirò molto, e con 
yn Rescritto gli diede ampia auttorirà , che inqualonque luogo 
ritrouafTe alcun Chriftiano, quantunque foflfe per Nobiltà ri- 
guardeuole , lo conilringelfe ad adorare ifuoi Dei j e volendo à 
ciò recalcitrare, con diuerfi tormenti li crucciane fino ali,* mor- 
te: c che pianto Pausino» e Gipujta Ufceejfc prigioni, mà noa 
~* proee- 
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procedere più oltre , ch'ai fuo arriuo in Brefcia , perche voleua 
lui medemo fargli fpenmentarc i rigori delie fue leggi . 

Riceuurodonque il Conte Italico l'ordine d'Adriano, fi por- 
tò rotto à Brefcia , doue arriuaro mandò Tiberio fuo Configlier T:Lerii tfWWW / 4 
di fiato àmanifeftar'alli Santi l'ordine dell'Impera torcparendo* fadim di eef*r$ 
gli bene di trattar 'in quefta forma in riguardo alla loro Nobiltà ; *U* s«nnfHueiu. 
Rimando , che fenza ven ir alli tormenti òbedilTero all'Imperiali 
commandi. Si che portatori alla loro prefenza Tiberio cofi 
gl'hcbbe à dire . D'ordine di Ccfate v'annoncio , che fotto pena 
della vita renonciate la Religione Chrrftiana, e facrirlcate alli 
nolìri Dei', altrimentc facendo vi fard troncata la tefla dal bullo. 
Gli Santi , che pofiedeuano le tré virtù Theo Jogali, hauendo vna 
fede ìnconcufla -, vna fperanza foda , come vn icoglio trà l'onde; 
Se vna carità da Serafini , coli intrepidamente rilpofero à Tibe- 
rio . Noi nel termine di Religione non fiamo fottopofti all'lm- 
'peratore, ma à Dio,& al Romano Pontefice fuo Luogotenente, 
ch'hà la vera auttorità fpirituale fopra i fedeli , al quale rendia- 
mo eflataobedicnza.nonad Adriano,neallefue iniquiffime leg- 
gi, le quali commandano, che s'adorino li Dei di legno,di pietra, 
c bronzo , che non hanno fentimcnto alcuno : Noi adoriamo il 
gran Dio viuo , e vero , ch'hà creato il Cielo , e la terra , il quale 
morendo in Croce per redimere il genere humano , ci hà infe- 
gnato la via di feguirlo fino alla morte per goder pofeia la gloria 
nella Cclefte Beatitudine . Però noi non vogliamo obedire alle 
fue leggi, ne fi sgomentiamo alle minaccie di morte, ne temia- 
mo la morte ifteiTa ; perche il noiìro Dio è l'Autor della vita , 4t 
à noi lo fparger il fangue per amor fuo è vn farfi Fenici del Cie- 
lo, Se vn'ad ornarci le tempia d'vn real Diadema di Gloria. Porta 
dunque la rifpofta al Conte d'ordine noiìro , che non rendiamo 
obedienza à quelle leggi , che allcttando la carne , portano l'In- 
ferno alio fpirito. 

■ Sentita quefta rifpofta Italico s'adirò molto; e volendo eiTc- . , r . , 

,,. * . .. * i •> i rf-» s e »- i it*kco fatti U- 

quire 1 Imperiali comandi, mando la Corte à farli prigioni : al ^sJnaucon- 
calpcflio della quale non fuggirono i Santi, ne fecero violenza fi itwfct tire* l* 
alcuna, mà volontariamente fi Jafciorono legare, imitando con 
Ja patienza il loro Maeftro Chrifto , che nell'Horto di Getsema- 
ni volontariamente fi confegnò prigione. Incatenati donque, 
furono condotti alla prefenza dei Conte» che gl'hebbe à far que- 
iìodtfcorfo. Fauftino, e Giouita l'Imperator comanda, che 
pagate]:! triburo d'adoration*à inoltri Dei, e feciònonfa- 
rete, la fua indignatiore farà {opra di voi, faceudoui crudelmen- 
te tormentare lino ail'tflaJare dell'Anima: peròècofa ragione- 
noie, che detenendo il voftro errore fomettiate la ceruice? 
fotto cofi giuilo precetto: aitrimente quella difobedienza la pa- 
rrete coniamone. Hora in gratia non raifctc venire à quelle 
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riflblutioni * che non fono decenti ai voftroftato , quaritonque 
conuenienti alla mia autrorità . Vdite quefte parolle i Santi pie- 
ni di Tanto zelo riuolti al Prefule gli riebbero à dare quella ri! po- 
rta. Siamo nelle tue mani , ò Italico , e vero, mi non potiamo 
obedirealli tuoi ordini, che fono troppo pregiudiciaJi all'ani- 
mai fi che adeflb è il tempo delli noftri trionfi, eflendo fortunati 
di correre l'aringo del Martino, e feguire Jeginfte vie del na- 
flro Redentore. Si confoliamodonque alle tue minaccie, che oi 
prefagifeono vnfeliciflìmo*uentO} e per quello in vece difpa- 
uentarfi, fi condoliamo infornino grado , efendo quella la via 
della falute. Per tanto ti facciamo certo ò Conte, clic mai pre- 
steremo obedienza aliituoiiniqui precetti, mà quell'oflequio di 
•lede > ch'vna volta habbiamo datto al noftro Signor Giesù Orn- 
ilo , per tormenti che tu ci poni dare, non lo negaremo in- 
eterno, i 
So»o fio/li in fri- Sdegnato à quella rifpofta Italico, commandò, che fodero 
g;»*t tntiUqiè*- q indotti in vn'ofeura prisg'oncnellaquale furono con ogni di- 
ttUd*n[>ii>. ligcnzacuftoditi, fino all'arriuo dell'Imperatore, che fu nello 
fpatio di cinque giorni* ne osò proceder piùolrre, temendo che 
laloroNobiltàaccompagnata dal fauore, e beneuolenza dea 
Cirtadini,e del popolo non folleuafle qualche tumuIto.Trouan- 
dofi i Santi tri quell'angurie , lodando Dio, fecero à queJi'ofcu- 
ra grotta, e fpelonca quelli eleuati Encomi). O gioconda pri- 
gione, che col trat tener fitrà quefte muta r ift retti, ci prefagJce 
vn felice noncio dell'ampiezza del Paradifo. O (elici horrori, 
che co' la voftra ofcurità ci preconizate i fplendori della Ce!cfte 
Beatitudine. O beate catene, che fclegafteS.P.etro, bcn'èanco 
il d onere, che vn fimii'honorelo predate anco à Noi, che lo co- 
rniciamo come Prencipe delli Apoftoli,e gran Vicario diChri- 
fto. Non fi sgomentarono donque ponto i grandi Atleti, mà 
con feruenti orationi (upplicauano la diuina clemenza, che gl'in- 
.fonde (Te vigore di foftener la morte per amorfuo. Difcorlero 
tri di loro della Paflionc di Chrifto, e confiderando, come per 
fua pietà per loro era motto in Croce , bramauano ancora loro 
. vn fimil fauore. Quantonque però fofTero tra ceppi, e catene» 
non mancaronodi continuare il loro fantoeflercitio della diui- 
na predicanone, e non potendo far'altro » prcdicamnoalli Cu- 
li odi delle carceri, cercando ogni modo, e maniera di conuer- 
tirli alla fede. Allanouella di quella prigionia tutta la Chiefa 
Brefciana diede in dirottiamo pianto, e iagrimando le mitène 
di quelli duoi Cauaglieri fece per loro continue orationi • 
MrìMi in i«- L'anno cento, e venti di noftra falute alli cinque di Settembre 
fua t:Jìmt*i<ì- Adriano con regal pompa fece J'ingreiìbin Brefcia, e riceuutt 
«.km* gli applaufi dalli Cittadini Idolatri, fi mife à riformare la quali 
ijMtpxitni.. caduta Idolatria pe t le prediche di Sant'Apollonio , e di quelle 

de i 
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de ! Santi Fauft ino, e Giouitaj fi che volendo egli rimettere la 
Maeftà del culto delli fuoi Dei, e gl'interdli delia Monarchia 
Romana, inftituì li Sacerdoti contorme l'Editto di Traiano» 
creando Tuo Sacerdote quei Publio Cloiio Sura Uluftre Per- 
sonaggio Brefciano , ch'era ingolfatto nell'Idolatria fino all'oc- 
chi . Li fedeli alla riforma di quefti Dei hebberogran timore, 
appettando d'hora in hora , che dalli Miniftri Imperiali gli tb [Fe- 
ro pofte le mani adoflb per farli incenfare quei marmi , e quelle 
ftatue . Non fuggirono però fuori della Città , mà dettero faldi, 
profetando più predo di morir martiri , che di far mai torto al 
Crocifìtto, col quale s'erano fpofati con l'anello delia fede* . 
Gl'intinti poi nella pece dell'idolatria fecero follenifumafefta, 
affittendo all'Imperatore , che faceuai fuoi facrifici j . 

Mentre la Città era piena di giubilo ; il Conte Italico fi portò 
all'audienza dell'Imperatore, riferendogli come Fauftino , e tuu» dà 
Giouita haueuano con facrilego ardire offefa la fua Maeftà, e & u «* ^' /r ^ # 
fprezzati i fuoi Commandi ; che perciò erano dà lui ftati porti in f'"*^ 
prigione, accioche li vcdeflTe, e di loro facefle quella fentenza, * * ' 
chegli pareua. Si marauiglio à queft'informat ione Adriano , e 
tutto pieno di fdegno diflfe . Donque fono di tanto conto , che 
deuono dà Noi euer veduti ? Sì rifpofc il Conte, perche traggo- 
no l'origine d'alta ftirpe, ertendo ftatti gl'Aui, e loro Progenito- > 
ri Prencipi del Senato di quefta Nobil Città , tanto ardenti del 
culto de i noftri Dei , ch'erano fieri perfecutori de i Chriftiani . 
Mà quefti non sòdà qual vertigine fi fianolafciati girare il cer* 
nello, chefprezzano i noftri Dei , Se ofb nata mente adorano vn i 
Ghrifto, the loro ftciH confeflTano, che dalli Gin dei fu crocifitto 
fopra d'vn legno . A queft'informatione fi confoiò molto 
Adriano, dicendo : Veramente huomini di cofi alto cararto mi • 
fono molto neceflarij, perche tormentandoli acremente, & 
esalando contro di loro la rabbia , coljoro eflempio fpauenta- 
rò gli altri, ch'atterriti da cofi fiero impeto, abbandonarano 
quei loro Dio , & adoraranno i noftri ; in modo che la loro ofti- 
nationeferuirà per far i'afeendente allanoftra Religione. 

Fatteteli donque condur'auanti , vedendo quelli venufti 
afpetti, cheparticipauano dell'angelico, li guardò con faccia C j"^ U!t ~ / A ~ 
benigna , e conftituendoli lui medemo, tentò con le fue proprie ZTtmdu'fa 
paroiie di rimouerli dai colto del loro Dio. JL'intcrrogòpri» ftjiufmt. 
ma con vn moderato rigore di feuerità compaffioneuole , rac- . 
cordando icro l'antica nobiltà, la bellezza di quefta vita, JVti- 
Je, Se lo Splendore della fua grana, che li potcua folleuare à 
gradi non ordinarij. Mà vedendo, che gettaua le parolle ai 
ve.uo, e feminaua nell'arena, con difeorio iracondo, e pieno 
di. terrore li minacciò j che ie non obediuano alle fue leggi fo- 
pea di loro erano ietempefte , & i iuJiT*ni delia fua dilgratia : e 

tutto 
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tutto in vn tempo condannò su gli occhi loro diuerfi Chriftla- 
ni, che prima erano ftati prefi pei commiflìone d'Italico ; c 
pofeia alcuni ancora nel fuo arduo facendone parte trucidare 
dà i Soldati, e parte lcannare , e decolare dà i Carnefici; 
accioche con quetYeflempio fenfibile s'attennero i Santi. 
Màeflì, che con la longa contemplatone della Croce» e. 
dell'agonia delCrocififlTohaueuano raffinato il cuore per ogni 
cimento del Martirio , difpreggiando egualmente le ca- 
rezze , e le minaccie > e non curandoli dell! eflempi » fe 
non per inuidiare , e per ambire con maggior pennero la 
vita de i Beati , incitorono l'Imperatore a non differire-. • 
l'effetto del Tuo fdegnojprotcftandoli affanna mente, che vole- • 
uano più predo morire trà i ferri, e tra i rigori» che negare 
il Crocifìtto. 

Sapendo Adriano , che li honori , e grandezze del Mon- ì 
do fono la calamita per farfi correre dietro gl'animi, anco 
^rr^ftro ih:- de i grandi , li tentò purè in quello particolare , enlbendo- 
™" » ,l! ? c "'' ' gli i maggiori gradi del fuo Palaggio , fe renonciando Chri- 
T r7drUifh7 Ì,a ' aderiuano alii fuoi voleri. Mà gli Santi , che per amor 
di Dio haueuano renonciato il Mondo con tutti i tuoi fatti» 
contentandoli di viucre abietti in terra , per eflère poi eflal- 
tati in Cielo , cofi rifpofero à quella Maeftà . Noi fiamo 
ammacftrati nella Scuola di Chrifto , nella quale trà l'altre 
cofe cmfegna, che bifogna abbandonare il mondo chi vuole 
la gloria del Paradifo 3 e per quello renonciamo aJli tuoi 
honori , che ci condirebbero al fuoco eterno con tito- 
lo d'infamia . Come , aggionfe Adriano , anzi vi dichiara- 
te nell'honore macchiati, mentre vi publicate Chriftia- 
ni ; poiché cadendo dalla mia gratia , farete dà tutto il 
Mondo come pazzi fcherniti , e come tali vi farò tor- 
mentare fin tanto che , ò negarete diritto , ò ritornare- 
te all'Idolatria , ouero fpiraiete l'anima fopra i patino-, 
li. Giouita non potendo conrenerfi à quelle parolle, pie- 
no di Ipinto cofi rifpofe all'Imperatore . Noi dobbia- 
mo abborrire la tua gratia , come la vifta d'vn velcno- 
fo ferpente , la quale auelenandoci l'anima , ci fareb- 
be rei di peccato mortale 5 e cofi non potreflìmo arriua- 
re alla gratia del fnpremo Rè del Cielo, che ci hà reden- 
ti con tanto fuo colio : e per quello profeflìamo la fede 
di Chnfto, ch'è il fonte di vita, non la tua, ne quella de. 
tuoi Dei , ch'è la ftrada delia difperatione . Adriano mi- 
rando vna coftanza cofi intrepida , Sperando pur'vna_» 
volta di far'acquifto di quei due cuori , che chiama- 
ua impetriti , mettendoli lòtto vn' altra batteria di per- 
( foafiue gli ieggionfe . Veramente fete oftmati , che ve- 
dendo 



Digitized by Google 



.'• ET GIOVITA PRIMI; ij 

- écndo la mia gratia à pioucr fopra di voi , come dolce raggia- 
la > non vi volete piegare ài miei voleri. Hor via frangete quei 
voftri cuori ferigni, oc ammolite la voftra durezza, che vi darò 
vn grado militare » il quale nobilitando i voftri Natali , farete de 
i primi nel mio etterato. Fauftino non potendo più ftar conti- 
nente , gli diede quefta breue sì % mi mifteriofa rifpofta . Adria- 
no noi già fiamo fatti Capitani grandi nella militiadiChrifto, 
la qual dignità è tutta all'oppofto della tua ; perche , fe la tua.» 
termina col tempo, la noftra con le corone di gloria durerà 
in eterno. Gli honori del mondo non hanno à rare con quelli 
del Cielo j le tue Deità non fi puonno comparare con Dio, e per 
quello renonciamo le tue glorie, 6c li tuoi Dei, non conofecndo 
altro bene, ch'il Paradifo, ne altro Dio, ch'il Creatore del Cielo» 
& della Terra. 

, Reftingendo à quefte parolle l'Imperatore la caufa , alza 
adirato il ciglio, e mira con occhio torbido i Santi, e dal fuo 

K'f'fii prigioni lo- 

pctto pieno di liuore manda quefta fentenza. Prefto leuato dwD» dic*- 
dalla mia prefenza quefti tritìi, e fequeftmcliinofcuraprigio- 
ne, che vn'altrò giorno, ò cheadorarannoiiSole, o che peri- 
ranno di mala morte . E qui hebbero fine quafi del tutto le fpe- 
ranze dell'Imperatore di poterli più piegare a' fuoi voleri, eco- 
mincioronoà fiorire quel le de i Santi fratelli , vedendo A fpon- 
tare il tempo del loro Martirio. Sequestrati donque prigioni * 
non fi sgomentorono ponto j non temendo la morte del corpo 
chi hà l' Anima leuata à Dio j anz i la bramauano per prefto gion- 
gere al loro cclefte principio. Per quefto lodando la foprema 
Maeftà* fecero prima le protefte della fede giurando di mai 
abbandonare il Crociti (To , e poi i! reftiduo del tempo confuma- 
rono in Orationi , e meditationi , confederando i tormentr, 
ch'haueua foftenuto il loro Maeftro Chrifto nella fua dolorofa 
Paftione, nella quale fu inueftito Rè de Martiri, perche più di 
tutti haueua patito. 

Nel mentre, che gli Santi erano prigioni, Adriano per 'il gior- 
no feguente fece preparare vn folleniflimo Sacrificio al Sole, 
volen«io di nouo tentare la loro coftanza con l'applaufo di quei- y * r * u ft" M M 
la fcfta , nella quale haueua ordinato, che oltre alle pompe delle 5§km 
vittime , vi compari Aero i Sacerdoti, la Città, la fua Corte , Se il 
popolo con ogni fuperbiftimo apparato , Fattofi donque con- 
dur'auanti i Santi » e poftogl i auant i i 1 fi mulacro del Sole , c he di 
raggi d'oro , c di corone guarnito, à guifa apponto di Sole lucc- 
ua , dimoftrandogli la ftatua con la mano gli dille . Voi vedete 
la gloria del Sole j però vorrei fapere , fe fi rroua altro Dio di Jtii 
più potente , perche appreflb di noi non fi troua , ne appreffò di 
voi fi può dare . Auicinateui donque, c facrificategli le vittime, 
che vircndercte degni del fuo afpetto, e della mia prefenza ,-chc 

veden- 
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vcdcndoai a i offerirgli gl'inccnfi, vi rkeucrò in gratia, é vi libò- 
raro dà quell'afpri tormenti , che come rei di Jefa Maeftà vi fo~ 

? radano di ponto in ponto. Giouita rifpofe: Dimmi in gratis 
mperatore, ch'è megl.o adorare il Sole, ch'è dato dà Dio in no* 
ftrofolazzo, oueroquel Dio Onnipotente, che reflìdendoi n-r 
Cielo hà creato il Soie» la Luna» le Stelle» & il firmamento > 
Hor via rauediti dà tanto errore, & lacrimando la tua eflècrarr- 
da Idolatria, adora ancor tù il noftro Dio, ch'hà dato potcftàal 
Sole d'illuminar il giorno: alla Luna di rifchìarar la notte, & hà 
adornato il firmamento di ùtile per noftro benefìcio . Adriano 
alterato dal fentir quefte parolle > vedendo che non folo erano 
Chriftiant, mà di più eflbrtauano ancora lui à riceuer'il lume 
della fede : come rei d Vn delitto, che merita ua la morte , gl'i mi- 
mò, che faceflero il facrifìcioal Solcaltrimenteliconfegna- 
ua in mano de Carnefici > acciò che di loro ne faceflero viu* 
Macello. 

A quefte voci Fanftino , elcuata la mente à Dio , e dimanian- 
u^iltTsZ ^ ato 8 Ji N ^ uo ^ inm foccorfo per confonder l'Imperatore, gli 
hfimt^- phn ditte. Adriano ftà attento, che aderto vedrai la gloria del noftro 
tv. ' Dio , e la debolezza di quel Barn bozzo, che tù come Dio adori* 
£ cofi tutti due li fratelli vnitamentertuolti à Dio ditTéro. Si- 
gnore voi hauere creato il Sole, che camina dall'Oriente af- 
fOccafo illuminando il giorno, e poi venendo le tenebre fi fi 
la notte. Adriano non intendendo quell'ofcuro fauel.'arc, giu- 
dicandole con arte Magica volefTero far ftrauedere gli A furi- 
ti, gridò: Che cofa mormorate tra di voi ò tnfti; fate crfan- 
cor'io v'intenda, fe non vi farò flagellare. Fauftino riuolgen- 
dofi colcuoreà Dio impetrò vna forza non Ordinaria, co r la_# 

Siale Affando gl'occhi in quella ftatua di/fé. In virtù di quel 
io , che regna in Cielo , & in terra , & dà Io fplendore al Sole ; 
tù ò fimulacro, che t affamigli al Sole ti commando, che ti con- 
uerti in fuligine ad onta, e f corno di quelli, che fcioccamentc 
t'adorano. Et ecco, che à quefte voci l'Idolo diuenne nero, e 
caliginofo come vn'cftinto carbone . A quefta marauiglia^ 
Adriano ftupefatto gridò. Che cofa è quella, che vedo? come 
à cofi t ri fto prece rtoqucfto noftro Dio obedendo cangia colo- 
re? forfi fi da potcftà maggiore al Sole fuperiore? Il Conte Ira- 
lieo rifpofe : nò Sacra Maefta , che non fi di Dio fopra li noftri ; 
peròcommanda, che s'afterginoquelkfulliginicon fponghe, 
ch'il noftro Dio riceucrà ancora il fuo primiero fplendore ; il 
che facendo i Sacerdoti, cade il fimulacro per terra riflòluen- 
dofi in filtro, & nera cenere. A quefto Miracolo Fa urtino im- 
paperando l'imperatore gli hebbe à dire . Hor vedi che cofa fia 
' il tuo Dio , che rilTolto in cenere è ridotto al niente < 

Alla caduta infame del Simulacro d'Apollo alzò l'Impera- 
tore 
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tore adirato il volto, c con gufto afcoltando la turba , che adu- 
lando alfuo penfierogri Jaua ilcaftigoà i Santi, come d'huomi- ?'z va i fV j t 
ni ribaldi , malfattori > facn leghi, e maghi > e fece precetto , che >*rr s^m** , *< 
fofTero condotti nell'Anfiteatro , accioche follerò deuorati j*»* 
dalle fiere. Ridotti donque i Campioni di Ch ri fto nell'aringo aBt f tft - 
desinato alla morte, fi proftoronogenuflefsi in terra , Scalzate 
le menti al Ciclo, dal concauo del loro petto pieno di facro 
ardore sgorgoronoqueft'Oratione. Dio Immortale, e che fl- 
uori fono qucfti , che fate à voftri Jegitimi combattenti! E co- 
me potremo mai con Ja bocca impura pagare vn debito cefi 
grande , che hoggi Voi ci predate , eficndo fauotiti d'effer con- 
Jcgnati alle fiere? Sù donque deuorinoper amor voftroquefta 
carne, rodino quell'Offa , Jambino quefto fangue , che l'Anima, 
à Voi raccomandiamo. L'Imperatore non potendo più fentire 
quefl'Oratione, riuolto ad ItaJicoglidilfe. Pretto nell'Arena 
iiano introdotte leFicre più;crud€Ji,airafpetto delle quali qucfti 
ribeili atterriti morino di fpauento.E poi ed occhio livido mira- 
do i Martiri gli diflfe. Ecco, che hormai fete nelle fauci delia 
morte, douendo eflfer tofto sbranati , e deuorati però già che vi 
c anco tempo di vita facrificatcà Saturno, òà Diana, che pro- 
metto lopra il mio Imperiai Diadema di donami Ja libertà , ed' 
intignimi di grado non ordinario nella mia Corte . Fauftino ri- 
fpofe : quel Dio dà teSaturno chiamato fu vn'huomo crudele , 
Ulaqueato in mille errori , ch'in vn cornuto deuorò fino le carni 
de i fuoi figlij • Pur Diana fù Donna sfacciata , che lenza roflbrc 
andaua fuccinta per ogni felua à caccia : e come donque voi tu , 
che con difpreggio del noftro Sommo Dio s'inchiniamo à fimi- 
li forti di pedone mortali! Nò, nò ò Adriano, che non li vo- 
gliamo adorare , mà offeriamo il tributo d'adorationc folo à 
quel Dio, che hà creato il Ciclo, e la terra 5 adoriamo il noftro 
Giesù , che per opera dello Spirito fanto nacque dà Maria Ver- 
gine, e col fangue pretiofo fui legno della Croce pagò al fuo 
fremo Padre il uehtto delle no ut e mi ferie. 

In quefto mentre arriuorono i Miniftr inell* Anfiteatro con 
quattro criniti Leoni, che con rugiti fpauenrauano li alianti, che 
con anfierà attendeuano lo fpettacolo di quella tragedia , into- du f>m Ae- 
rando la morte de i noftri inuitiflìmi Eroi , i quali non ponto rmdru*m t 
sgomcntandofi à cofi fiera villa , armatifi del fegno della Santa 
Croce, lodando Dio attendeuano di momento in momento il 
fauore d'effer deuorati, e foruolare all'Empireo . L'Imperatore 
mirando al Icft ita ogni cofa, più che mai fumante di colera, ri- 
uolioài Soldati di Chrifto gli replicò. Ecome! già fete nelle, 
fauci della morte, & ancor befl ernia tei noftri Dei, mucce d'a- 
dorarli ? Indi alzando con io fccttro anco la voce diede ordine 
alli Carnefici, che lafciaffero dalle catene i famelici Leoni j i 
: , ' quali 
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quali flegati tramandando dalli occhi, fi può dire, fiamme di 
fuoco , c dalla fpumante bocca rugiti , ch'atterriuano , corfero 
velocemente , come che voleflero aflalire i Soldati di Chriflo > 
che con le braccia in Croce , e con la mente leuata al Creatore 
attendeuano l'Aureola del Martirio. Mi gionti alla loro pre- 
fenza , come che foffero di ragione dottati , deporta ogni fierez- 
za, e refi manfueti dall'efficacciadell'Oratione, checongean 
fpirko faceuano i Santi , fefleggiando fe gli proflorono à i pie- 
di, lambendogli quelle piante , che doueuano calcare il Paradi- 
fo ; nel qual modo diedero à conoscere a que'Ia gente Idolatra > 
che non preuale la forza del mondo contra gli huomini Santi. 
Qucflogran Miracolo causò diuerfi effetti nclli Adanti , come 
il Sole , che con i Tuoi raggi liquefa la cera, Se indura il fango : 
come il Napello , ch'vccide Thuomo , e nutre H tordo : come la 
M edicina, ch'ammazza il fano , che la beuc , e da la vita all'ama- 
lato: cofiaponto fece quefto miracolo, poiché parte ftauano 
con pallide faccic , Se con gl'occhi piangenti lacrimando il gran; 
lpctracoloches'attendeua, compaffionando la morte di quei 
Cauaglieri: legno euidentc,cheneirinteIlettoprcndeuano qual- 
che lume di fede, maflìmeconfolandofi al miracolo. Gli altri 
poi pieni d'ira gridauano la morte de i Santi , e di colera batté- 
nano dente con dente, rincrcfccndogli che non foffero ftati 
sbranati , e morti , per poter feguire la loro cieca Idolatria . Gli 
Santi poi con dolci pianti ringratiauano il Signore, che perfua 
pietà ìi haueua liberati dalla morte, e diceuano alli Alianti: 
Vedete come il noflro Dio è potente , che ha poteftà fino di do-^ 
medicare le fiere medeme più crudeli , e feroci . 

La nouella di quefto gran miracolo in vnballeno fi diuolgò 
t r j> v P cr * a Città , Se confolò molti (tdtìu che con lagrime afFettuofe 

I Ltofgrd, glt ^ 4IMtMMIIA ] 4 n^'M ah.Aì.Ihaì r« M «1.MÌ ^irLIAn. <~Uf* 
fornaio vjfttto. 




per l'oppofit 

che moni dalla curiofità fi portarono à turme à veder il prò-, 
diggio, (limandolo occorfo per arte Magica. L'imperatoro 
eflendo nel numero di quell'infelici, che non voleuano capire 
la verità , Se fi mi le à Faraone , che quanto più vedena moltipli- 
cati i Miracoli, tanto più induraua il cuore, s'adirò maggior-* 
mente contro l'innocenti Agnelli del Crociti fio ; fi che diede 
ordine ài Miniftri, che conduceflero anco nell' Arenai Leopar- 
di, acciochcfaceflero de i mefehini mifero macello. Tutta la 
Corte Imperiale con la Città flaua ondeggiante attendendo il 
crudele fpettacolo : Ma ecco ch'arriuati i Leopardi nell'Arena, 
inuece d'esercitare contra i Santi la loro feroce barbarie, fi 
profior ono alle loro piante, facendogli con i Leoni vnitamente 
guardia, e corona. 

Aqufc 
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- A quello fecondo miracolo cominciò à mormoreggiare il 
popolo, e la Corte Idolatra contro i Santi, volendoli morti. Mi ucrfi evi *jrre 
potftimando, che quefter adoppiate marauiglie non potcflTero fiere dti*or*n> » 
ca^ionarfi» fé non per ordine del Ciclo, molti piegarono l'in- Mimlhi, e por- 
telletto al culto di quel Dio, ch'adorauano, Se inubcauano i ^ ; r ^^ <// • « » 
Smti , parendogli , che non altra , che vn'onnipotenza infinita 
potette oprar quelli effetti, che formontano il corto naturale» 
come erano quelle dà loro ved ite con i propnj occhi. Noti 
fi publicarono però qucfti all'hora Chriftiani per il timore; 
ch'haneuano della sferza adirara d'Adriano . Dall'altro can- 
to del. 'areni fi folleuò vn fufurro, ch'intonando l'eccidio del- 
Ji Santi, quei gentili efclamorono all'Imperatore. Sacra** 
Maeftà fi leuino dall'occhi noftn quelli maghi , che fanno 
per arte diabolica ftrauedere gli aftanti , che poi più libera- 
mente adorareaio i noftri Dei j perche rimanendo viui in- 
gannando le gènti con quei loro CrocifilTo , vogliono de- 
molire la noftra Religione . Adriano aderendo à quefte vo- 
ci ; volendoli sbrigare di Fauftino , e Giouita ; con torbido 
fembiante commandò d i miniltri , che conduceflfero quat- 
tro Orfi delli più fieri , e per maggiormente irritarli gl'ap- 
pcndeflTero à i fianchi delle fiaccole acccfc , acciochc ftuz- 
zicati,e maggiormente fpmti dal fuoco , con maggior rab» 
èia deuoraflTero i Santi . Gli miniftri , cflequendo l'Impe- 
riai precetto , conduflero gli Orfi nel luogo deftinato > c 
con incitamenti dandogli la mofsa , ogn'vno attendeua_. 
alla tragedia crudele . S' auicinarono donque li Qifi alia 
ferui di Dio , c fattogli alcune carezze , volendo vendi- 
care gli affronti , che haueuano nccuuto i Sauri, fi tra mi- 
Ichiorono con i Leoni, e Leopardi, e tutti infieme pieni di 
inda affalirono li miniftri d'Adriano, e li deuoronocofi viui. 
Poi refi manfueti s'accoftarono alli martiri , che lodauano 
Dio, facendogli ledei guardia, accioche non follerò dinouo 
Bioiettati. 

Stauano i Santi allegri con la mente nel Crocifitto, à quali 
Hnipcrator riuolto, duTìmuiando lo fdegno, che come nz- 
zone infocato (bua coperto fotto le ceneri della fimulano* Ji n ^ tT ' 

Giri* • -ri.' ma » »*'0f> > • 

ne , fingendoli placato per mantenere la reputinone dei tuo , Kn iu. 
Idolo, gli hebbe à dire. Vedete Fauftino, e Giouira, co- HtuxUb^ut d*l 
me il noftro Saturno verfo di voi è mdcricordiofo , che of- lt fi**** 
fefo dalla voftra oftinationc, in vece di vendicufi vi proteg- 
ga » e difFende : però adoratelo , che per i'auuenire yì uri 
maggiormente aunocato: <5c auuertitc, che fe ciò non fate, 
il Cielo adirato vibrarà fopra di voi li ftrali della vendet- 
ta ; <k 10 laro neceflùato a talami la vita per mano de car- 
TrJma Tarte. B Sicficu 
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ncfici. Fauftino, eh 'haucua il petto ardente di fante infpiratio- 
nii fatto vn cuore da Leone, non potendo ftar continente à quel 
difeorfo gli rifpofe . Taci Adriano , perche le tue parolle fono 
falfe» e bugiarde, perche non come tu penfi> Saturno è ftaro 
quello i che ci ha liberati dalle fauci di quefte fiere , mà il noftro 
D.o, che reflidendo in Cielo ci hi dattoilfoccorfoirtterra_,. 
Per tanto poni pure in effecutione i tormenti, che penfi di djrci> 
che niuna pena farà l'ufficiente à farci negare il noftro Reden- 
tore; e quanto più penfarai di piegarci a ìli tuoi voleri, tanto 
più ftaremo nella noftra fede collanti. Oftcrua in gratia le fie- 
re, che miniarti à dcuòrarci» come humili a Ili noftri piedi 
frollate, depofta Jaloronatiua ferocità, adorano il noftro Dio 
loro Creatore. Se hai donque altre pene, ponclehorain effe- 
cutione, che ti vogliamo vincere in tutte le tue crudeli bar- 
barie. 

A quefte parolle, che fi ponrio dire articolate per impuJfo 
dello Spinto (anco, rcftò qua/i confufo Adriano ; maggiormcn- 
liSstird*ùté^ te però accefo ili rabbia, s'incrudelì più di gran Jongncontra i 
/.,.r; «a./. •/;»*»./.<> Campioni di Chrifto, minacciandogli l'vltimoefterminiodcJla 
truffar vtdt- vira. Gli Sacerdoti poi Idolatri , e B.roni Gentili non potendo 
Y ' lh tr S ,Z" rnoU io ft cncrc ,a gloria del noftro Dio , ch'in tutto gl'haucua vinti : 
»' 1 aderendo al genio dell'Imperatore per ingannare li miferedenti 
aftanti, che haucuano veduti i prodigai j e volcndoglr far cre- 
dere, che tutto fofleoccorfo per pietà di Saturno, non per la 
potenza del noftro Dio, giudicarono bene portare il fuofimu- 
Jncro ne/1' Anfiteatro, e con quello accompagnar fuori iCaua- 
glieri : perche vedendoli yfcir'illefi con In feorra di quell'Idolo , 
credettero, che per pietà di quel finto Dio loftero fino dal prin- 
cipio dà quelle fiere itati dirteli . Mà non cofi rollo fu tramato 
qudVinganno,ch'vn Sacerdote confanguineo dell'Imperatore, 
Or»cto per nome, à lui riuolto gli par ò in quefta forma. Ccfa- 
re fe la ruafoprema auttorità commanda, che prendiamo il 
noftro D,o Saturno, e con effo entrando neJ The tro guidia- 
mo fuori quefti CauagLeri falui , giudicaranno tutti i popo- 
li , ch'il noftro Dio habbia operato gl'occorfi prodiggi , e 
cofi ftarà falda la noftra riputationc , & eflcqmrcmo li bito 
il precetto ; altnniente il volgo ignorarne darà fede à Faufti- 
no , e Giouita , the come incantatori fanno ftrauedere gli 
aftanti. Piacque ad Adriano il partito,- e prefto per faluare 
la reputatione del loro Dio , fi congregorono tinti quei Sa- 
cerdoti Idolatri , trà i quali fi tramilch.ò anco il Conte Ita- 
lico , óc 0:feto , & prcla la ftatua di Saturno, con quella 
luto J'ingrcflb nell'Arena inuirorono i Santi ad vfeire dal 
Teatro , g à che il loro Dio li haucua liberati dalli denti dì 
quelle fiere crudeli. 

Il 
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' Il noffro Dio onnipotente, che dai Cielo il tutto ved« , e 
conofee, non potendo tollerate vn cofi fitto inganno , che Le fi tre j eHOr 4- 
troppo offiifcaua la fua Macftà , mirando con occhio beni- ™ i s^trdMdi 
gno i fuoi Campioni , che trà quelle fiere lo bcncdiceuano, s**"™ co/o*» 
eoncefle à Fauftino tanto fpiritó, che riuoito alle genti, gli 
fece prononciar quefte parolle. Aprite gl'occhi dell'intellet- 
to ò ciechi Gentili » ticeuete la verità Euangelica , che vi 
predico, che conuertendoui à Chrifto faluarete l'anime vo- 
ftre j & arricordateui , che dalli voftri Sacerdoti fere ingan- 
nati , e dal Demonio dclufi : Per tanto lafciate l'antico erro- 
re , volgetcui al noftto Giesù Nazareno, il quale con fa fua 
potenza, hauendo mitigato le fiere, come vedete, vi falua- 
rà l'anima . Il paragone è quello , che moftra l'eccellenza 
de l'oro , però (late attenti , che aderto fperimentarete le 
jj voftro Saturno hà noi liberati dalle fiere, ò quel Dio, che 
noi Chriftiani adoriamo . In quefto mentre guardò il Santo 
alla Statua di Saturno, nella quale rifledeua Lucifero, che à 
petitione de i Gentili fpaucntaua le fiere, & inftrupidiua gli 
nuominij & effondo per virtù diurna ncceflìtato partire, ce- 
dendo i Chrifto , & à i Santj la palma , perdendo le fue 
forze, non puotè più operar cofa alcuna. Dopò rimiran- 
do le fiere , che lì mano allt fuoi piedi proftatc j corno 
ch'anche loro lodaflero Dio , forgendo inuiperire corfero 
con ogni velocità à vendicar il torto, che gli fi facena, fai- 
tando adoflb alli Sacerdoti , mentre dauan l'incenfo à quella 'S 
flatua, e ftauan gridando, aiuto Saturno, aiuto, li deuoror- 
no rutri col Conte Italico . Di più caduta in terra quell'infa- 
me (tatua la franfero con i denti , & calpestarono con le-# 
zanne, Si l'intimerò nel fangue di quell'Idolatri: poi fi por- 
corono vn altra volta à i piedi de i Santi, ch'adorauano la di- 
urna Maeftà protrati à terra. 

Quefta ftrage ignominiofa d'Orfero , e del Conte Italico jtfr*M*gii, d'i. 
con altri Idolatri conuertì molti dell'aitanti alia fede, perche ***** <MH,r - 
quafi in tutti rapprefentò o con terrore, ò conmarauiglia,ò "^ w ' r * 
con dcuorione la potenza del noftro Dio, publicando , che 
lui folo haueua la fuprema poteftà fopra tutte le cofe crea- 
te: mà ecco noue merau glie , perche non vengono mai fo- 
ie le ltelle nel noftro Emisfero. Trà la commotione della 
Nobiltà , e deila turba amareggiata da) pianto, e dà i rama- 
nchi , per gii tanti deuorati dalle fiere , arriuò la funebre 
nouclla dei dcuoraro Conte Italico ad Afra fua nobihffima 
Moglie, che ftaua molto folpcfa nell'animo per gl'intcrefli 
di Religione : la quale intefi 1 prodiggi antecedenti opera- 
ti dai gran Dio di Eauftino , e Giquira , tocca all'hora 
da D;uun vocauonc di credere in Giesù Chrifto $ fenza 

B 2 dimo- 
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dimora alcuna acconfcntl alla diuina chiamata, nel qual poilto 
difprczzando l'Idolatria entrò corraggiofa nell'Anfiteatro» c 
con vn fpirito dà Serafino, ch'in lei parlaua, in quefta for- 
mi impropctò Adriano. Dimmi, e qua! Dio adori ò cieco» 
Imperatore ? E poffibile, ch'à quefti et an miracoli non s*mten«- 
rifcail tuo impetrito cuore, e non rati conuinta Ja tua pettinac- 
ela, confettando, ch'il Dio di Fauftino, e Giouira èil fu premo 
Creator deU'vniuerfo ? Non vedi , che quefti prodiggi vengono 
dal Cielo dà vn Dio onnipotente , non dal tuo Saturno , che non 
può faluarc gli fuoi Sacerdoti, ne meno fe fteflb? Su donquet 
apri gl'occhi dell'Intelletto, per conofere la verità della fede 
Euangclica , flc adora Chrifto , ch'è il vero Dio fonte di vita , co- 
me hanno predicato Fauftino, e Giouira. Vedi come per la tua. 
perfidia fon reftata vedoua del mio Conte Italico? E voi ò atlan- 
ti, per manifeftarui, che gli voftri Dei non hanno virtù alcuna j 
che cofa volete di più infigne, che quefti gran miracoli ? Adora- 
te donque ancor voi quel Dio , che hà creato il Cielo , e la rer ra^ 
Che folo quefto è quello , che può mitigare le fìete, e fahiar l'ani- 
me noftre dalle fauci di SaranarTo . 

• Non cofi tofto Afra hebbe terminato d'articolar quefte 
parolle, che depofto ogni timore, efponendofi à dar la vita, 
per amor di Dio, pafsò le guardie, entrò nello fteccaro , c 
$'accoftò alle fiere, c< alli Santi, & proftrata à i loro piedi 
f™*"** gli fece queftafttpplica. Inuirtiflìmi campioni del Celo adef- 
V£*n*rù7- io veramente conofeo, che fere i veri Predicatori di Dio, 
itdiOm/ìt, ch'infognate la vera ftrada d'arriuare all'eterna Beatitudine ; 

però vedendo con gli miei occhi , che quel Dio del Ciclo , 
e della terra, che predicate, & adorate, è quello, che può 
faluare l'Anime j genufletta à i voftri piedi vi fbplico per. 
quanto polio, à volermi infegnare il modo di credere in 
Cìiesù Chrifto j e per certificarmi di quefta gratia, fatemi 
, v fopra il capo il fegno della fanta Croce, che reftarò eflen- 
te d'ogni diabolica tentatone . Sò che per eflfer fiata idola- 
tra non merito cofi fegnalato fauore j mà per amor di 
quel Dio , che adorate , ctTaudite le mie preci , che non 
la ià fatica gettata al vento ; proteftando adeiTo per lem- 
pre d'adorar folo quel Dio, che hà creato ìJ Ciclo, e la 
terra. Quefta fubita conuerfione d'Afra causò vna gran com- 
memotione nel|i aftanti, i quali offe-mandola ftar 'intrepi- 
da tra quelle fiere lenza eflere ponto offe fa, conclufero, che 
lenza fallo vn qtulche fpirito lupe riore lei regeflfe, e domaflc 
.swz*~ quelle fiere: e cofi cominciarono àfentirfi al cuore vn non sò 
chedifoaue, conchiudendo, che il Dio di Fauftino, e Giouita, 
j forte il vero j e cofi molti fi conuertironoalla fede , magnifican- 
do quel Dio, ch'adorauano queiCauagucri Chriftiani. 

Vcden- 
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Vedendo li Santi, che Afra come molle cera haueua riccuuto 
fimprontodi diritto, <5cchepreconizandofidi Ini ferua, e mar- 
tire, nello Oline della tua fede haueua innevato Je palme del Tuo 
rioaeflo Trionfo, ria gradarono Dio, che gli haueua concerta la T Jf;J n ^ r 'f ti r e 
gratiadi fir'acquifto di eofi gran Dan a: Se volendo Fauftino chiffon*. 
fare per lei Oratioae, cofielprefTeà Dio li fuoi concerti. Dio 
mio, che dall'altezza del Cielo mirate con occhio benigno chi 
à voi ricorre, vipr«go per le vifecre della voftra immenfa pie- 
tà vfar mifericordia à quefta gran Donna, ch'in voi confida, 
illuftrandogli l'intelletto col lume della fede: acciochc pofsa_» 
fermamente credere nella voftra Maeftà 5 & riccuendo il Batte- 
fimo, lauarla col voftro pretiofiflìmo (angue fantificandogli 
l'anima. Riuolto poi ad Afra oflferuando la fua ferma coftan- 
za , l'inftrufle nelli articoli della fede , dicendogli , che per faluar 
f anima è neceflario credere in vnfol Dio Creatore del Ciclo, e 
della terra , il quale fe bene èrvno in eflfenza , fi dande però in tré 
jperfone 3 che fono il Padre, il Figlio, e lo Spirito fanto, nel nome 
della aual Trinità Santiflima s'amminiura il Batrefimo, che 
cancellando il peccato originale , fa fpiritualmenre rinafeerc gli 
huominifigliuoli.di Dioadortiui. Anco bifogna credere della 
perfona del predetto Figlio chiamato Verbo , che nel ventre di 
Maria Vergine prefe carne mortale-, e poi al fuo tempo morie 
fopra vn legno di Croce, per redimerci dalla fchiauitudine di 
Satanafib. Poi bifogna dar ferma credenza al Santo Euange* 
Irò, & alli Sacramenti, perche con quefto lume di fede fanrifican 
l'anima noftra. A quefta fede poi i'aggiongono le buone ope- 
re, che confi dono neH'ofTemanza del Diurni Precetti: Si che 
amando Dio di puro cuore credendo tutti li articoli, e feruando 
Ja fui legge con tutte le forze , in qucfto modo s'acquili* la glo- 
ria del Pàradifo. Per aderto, Afra, non pafib più o'rrecon_. 
J'eJucatione fpicitualc iuiperochc il Vcfcouo Sant'Apollo- 
nio v'infìruerà poi nei rcfto , quando vorrà darui il Santo Batté- 
fimo. 

Adriano mirando Afra trà quelle fiere, che , riceuendo la fan- 
te cducationc, Jodaua Dio con Fauftino, e Giouita, e fenrcndo'l 
popolo , che Iella ftaua à maggior potere ; inuece di conofeer la dì iTorìmnfcm 
luce, chedal Ciclo cadendo illuminaua quei cuori, e correger mifaiii s<mi. 
fc ftcflbj à guifa n'vna Tigre Hircana s'incrudelì maggiormen- 
te j c volendo dar la morte alli Santi, come anco ad Afra ; coil. 
voce piena di fdegno fece precetto alli Miniftri 5 che pi^liafìero 
i Tori felli iggi , che per tormentar' 1 Chr.itiani > confcruauano 
in vnferagho, e per più infierirli gli legaflero siile corna delle 
fiaccole accefe , e li conducefiero n eli' Anfiteatro,- accioche con 
Ja loro ferocità veci dettero le fiere, e con lecorna lajeraflTero t 
Sa.:fi, fin che fpiraflVro l'anima. A qucil'imperial precetto fi 

-.Trina Torte, B 3 igonien- 



Digitized by Google 



22 DELL1 SANTI FAVSTINO; 

sgomentò gran parte dclli Adami, piangendo la perdita dellì 
duoi Ciuaglieci, & d'Afra , ch'era feco vnita : gli altri gridauano 
poi la loro morte . All'armo deili sfrenaci Tori gridorono i 
GentJi popularmenre il viua, viua al loro Dio Saturno. Nel- 
l'entrare che fecero quell'animali "nell'Anfiteatro » gli Santi , 
fattofi ri fegno della Santa Croce , gl'an Jarono incontro , e fubi- 
to alla loro vift i i Tori , deporto ogni furore , diuenncro come 
manfucti agnelli , e fi proftorono à i loro piedi, adorandoli eoa 
J'alrre fiere. 

Aqucftofrodiggiocome, che fi fo Aero aperti i Cieli, per 
diluuiare Icgratie fopra i Brefciani adanti, Dio li mirò con-, 
occhio lercno, inuitanioli alla gloria con l'infonderli il lume 
della fede: i quali veden ioi Campioni di Chriftocofiinrrepidi 
il*Z"u?hZ>!!Z neirauerfirà, <5c Afra cofi ben radicata nella fede; comeafpcrft 
m, dalla rugada della diuina grafia, e gonfij dall'aura foauc dello 

Spirito tanto; dà i loro rifcaldati petti vnitameme mandarono 
quclìe belle p:rolle. Oh che gran Dio e quello, ch'adorano j 
Chriftiani, operando proiiggi, che non folo eccedono le noftrc 
forze > e quelle de nottri Dei , ma la noli fa cognitione medema. 
Certo quello è il Creatore del Cielo, e della terra, g à che fino 
Ji animali intorniti lo riuerifeono col rendergli obedienza. Su 
donque crediamo in lui, 3c adoriamolo, che la Iuaremo l'anime 
noftre dalle fiamme d'Inferno. Non potiamo più negar la ve- 
rità conofeiuta, perche farebbe vn dire, che le tenebre diurni- 
naflTcro j! Sole, ór il buio della notte Coffe vn lucido fplendore. 
Le quali efprenaoni di fpirito Chridiano cagionarono nei popo- 
lo grande commotione . Fauftino fentendo quelle voci, lì con- 
falo in fom no grado; & vedendo quei Cittadini cofi pronti à 
credere in diritto , à loro riuolto con ardore di fpirito cofi 
gli fanello - O concittadini miei diletti; e come ftate ancora 
muchi nella caligine dell'Idolatria ? sii aprite la fenettra del 
cuore, non perdete tempo, à riceuer'il lume fu perno, che v'illu- 
ftrarà i'.ntclletto à non dar più fede all'iniquità d'Adriano; mài 
creder nella verità di Gtetà Chttfto , il quale opera tanti mira- 
coli 5 ù h voftri occhi per faruiconofeerc, che ivoftri Dei fono 
di ttucco , ne hanno potettà a feuna , rcftringendofi ogni potere 
nelnoftroDio. Immitate donque Afra, & feco abiurando la 
falfa Idolatri.!, metteui fotto la feorta di canta onnipotenza, 
ch'è il fonte d'ogni bene . Quelli miracoli , quefte paroile , & la 
conuer fione d'Afra hebbero tanta vaglia in quei Cit tadini > che 
alla fede Santa fi conuertirono p.ùdi tré miJIa perfone, che con 
grana'a Negrezza furono poi battezate dà S. Apollonio. 

Adriano confufo dalli prodiggi, e sgomentato dalle voci de 
Cittadini, ch'altamente glorifìc anano Dio : nuoiro à Fauftino, e 
Giouita gli diGc . Se quel Dio , ch'adorate , cil vero D.o , vfeite 

dai- 
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dall' Anfiteatro fenza pontocflTcr'of^fi dalle fiere, che quefto 
farà vn fegno euidente , ch'il voftro Djo fopra ii noftri Dei tiene 
il primato : altrimenteè falfo tutto ciò, che predicate . A quella ^ 
interrogationerifpoferoi Santi. Adriano iti attento, eh anco dànti ^ u/krt 
in quefto dimoftraremo l'onnipotenza del noftroDio: e coli e j- M ^ Cl t- 
riuolti alle fiere parlarono. Voi ò (ematici animali, fapetc,che tà**fim*iém* 
fece dà Dio creati , non dà quei Dei , ch'adorano i Gentili : però 
adcflroènccefljrio, che con i'obedienza lo riconofeiate voftro 
Creatore . Vi commandiamo donque nel nome del noftro Dio* 
ch'vfcirc dall'arena , edalla Città , ritornando alle voftre grotta 
primiere, e fpelonchc , fenza dar molcftia i creatura akuna . A' 
quefto precetto le fiere , come fe foftero ftate di raggione dot- 
tate, predarono e&ataobedienza , vfccndo dalla Città col capo' 
chino , fenza dar faftidio à chi fi fofse, * s'andarono à rinchiu- 
der nelle cauerne de monti, benedicendo in quefta forma il Dio, 
che le creò. II qual miracolo refe maggior confufione ad: 
Adriano, Se confirmò li aftanti nella fede di quel Dio , ch'adora-* 
uanoFauftino.eGiouita. . 

Chi hauefle veduto l'Imperatore , e gli Palatini , che gli face- 
nano corona, quando Je fiere fi dimoftrorono tanto obedicnti 
al precetto dei Santi fratelli , haucrebbe giudicato, che quella t&tomjh**' 
Maefta fi foflc conuert ita in vna furta ^'Inferno , e li fuoi feguaci i^Jji"" w ~ 
in Diauoii incarnati : perche tutti vomitauano paroiJe di veti- ' 
detta, e di morte, e tanto più s'arrabiauano contro i Martiri* 
quanto che fentiuano per ogni parte magnificare il Dio de Giri- 
ftiani. La onde Adriano volendo terminar quella giornata-»; 
con altri penfieri in tefta impofe , eh ; fofsero leuati dà quei 1 uo- 
go , e l'eque ft rati in ofeura prigione per fino à nouo ordine , co- 
me immantinente fu cfsequito . Serrati in caliginosa carcere, 
ja coaucrtirono come in vn Paradifo di luce , non efsendo mai 
luogo caliginofa quello , che fien'honorato dalla prefenza de 
Santi. Prottrati donque à terra fi mifero à lodare la Diurna^ 
Macftà, {ingranandola dell'honor nceuuto quel giorno , per 
hauer fatto acquifto di tant'anime . Et ecco , che "nel maggior 
femore dell'Oratione gli comparue vn lume dal Cielo, che_# 
confortandolùcon muta fauella gli volfe dire 5 che non temefse- 
ro le furie d'Adriano, perche Chrifto gl» hauerebbe fempre^ 
alfiftito al fianco. Si che intcruorandoifi maggiormente nel- 
l'Oratione, pafsarono tutta la notte in dolci canti , afpcttando; 
con anfietà la mattina per puoter conuertirc altre anime à- 
Dio. 

Quella notte Quanto pm fù felice , e gioconda allì Santi, tanto 
pi ìi fu moietta, « infauftaad Adriano, il quale vedendo, che 
con lama potenza non potcuafuperarli, ne piegarli à fuoi vo- 
leri, col farli (acnficar'alli fuoi Idoli 5 dall'ira quali diuennto fu- 
ll 4 riofo 
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ìitnp*» dud>- riofo non trouò mai ripofo. Si che per vomitar'il furore def- 
s#*rw> ldQÌQ d * * >ocuo » che teneua nel petto, e dar fuoco allo sdegno, che gli 
auampaua nel cuore , nello fpontar del fole fopraìi noftro Ori- 
fonte, falì anch'efso fopra il fuo Maeftofo Trono nel Campi-, 
doglio , e fittoli condur'auantii Campioni di Chrifto gli dilse . 
Io vi vorrei liberi d'ogni pena, e vi perdonare tutte le ingiurie 
riceuute , fe offerirete l'incenfi d'adoratione à Saturno . Gioui- 
ta gli rifpofe: OPrencipc pieno d'ogni malitia, e nemico del- 
X'Euangelica verità: e perche voi sforzarci di far facrificioaJ 
vn nefando fi mulacro, che le lo percoti , non fente, fe l'inuochi, 
non apporta l'agiutto? Non badare in queft infama , e non- 
adorare più, il fordo , e muto metallo ; mà il noftro Dio viuo , c 
vero , ch'ha inarcato la gran volta del Cielo,& arrichitolo de lu- 
mi : che su le fpalle delli abiffi ha piantato la fodezza della ter- 
ra: per li fuoi meati, come per fecrete vene ha fatto fcoret 'i 
fonti: e la gran conca del mare l'ha arrichita de pefei : i campi 
dell'aria adornati d'vccelli: e tutta quefta gran machina mon- 
diale l'ha talmente fotto il fuo Imperio , che ad ogni mini- 
mo cenno'la fà tremate dà fondamenti. Qucfto è quel Dio, 
ch'ha accefo il fuoco nell'Inferno , douè hà fcqueftratc* 
Lucifero con tutti i fuoi feguaci , e douc condanna^, 
tutti auelli , che non lo vogliono adorare j e tù farai 
vno de primi , fe non correggi la tua praua volon* 
tà. 

L'Imperatore dominato dal Demonio, non volendo aderi- 
re alla verità , che gli predicauano li Santi, anzi à quello 
So?* cm Miracolo voci più amareggiandoli • diede ordine , che i Santi foiU.ro 
hitr*n daii'L- poftì fopra li EquJei , che feruiuano per obbrobrio de con- 
dennati , 6c più per tormentarli . Quello diabolico inftro- 
menro era fabricato in forma di caualetto aguzzo con fotto le 
rodelle, tirato con funedài manigoldi, fopra 1 quali poneua- 
no i patienti> dalla parte fuperiore haueuano alcuni trauiccl- 
li, che con ordigni s'allargauano ad arbitrio de i miniftri, à 
quali legauano le mani de i martiri ; parimente dalla parte 
inferiore erano delli altri trauicelli , à quali legauano le gam- 
be, che purè ancora s'allargauano j in modo che col moue- 
re quell'ordigno, fi difeompaginauano le gionture del corpo > e 
fi moueuano i'ofla dà i luoghi con gran tormento . Colloca- 
ta donque i Santi ignudi fopra quefto vergogno fo tormento, 
furono condotti per la piazza della Città, À quali come (o-v 
pra vn carro trionfale afcifi , circondato di lbntuofiflima_* 
pompa , concertata dalla volontaria prigionia de i propri) 
lentimcnti , leuata la mente al Paradifo, con feruideoratio- 
ni implorono il diuino foccorfo : ne furono vane le loro 
preci , perche Dio volendocene valere per conuertire i Gen- 
tili, 
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tili, li liberò dal tormento, facendo, che non loro > mà i 
miniftri foflero tormentati , i quali foprafatti dà i dolori 
gridauano ad alta voce : Adriano non più pene , che fiamo 
morti , e quelli, che tu pcnfi tormentare non fentono pena 
alcuna. 

Il Capitano della guardia Imperiale, Calocero per nome, 
Signore di gran portata, fi trouò Tempre prefente alli narra- <W*c*r> capita 
ti prodiggi, alla confi deratione de quali fi fentiua vn non sò d ^T c ^ t [^ 
che di pietofo al cuore, de vn'inclinatione al credere , ch'il VcLS. 
Dio, ch'adorauano Fauftino , e Giouita foffe il vero Creator 
del Mondo , e Rcdenror dell'anime : mà non ardiua public 
carfi Chriftiano , per non perder la gratia dell'Imperatore-»* 
& per timor della morte . Reftò nondimeno molto coni- 
mofso in vedere la fubitanea conuerfione d'Afra, mà però li 
rifperti del mondo J'impediuano, che non abbracciale la fe- 
de di Chrifto , come purè J'hauerebbe abbracciata quando fi 
conuertirono da tre milia perfone, fe la (lima, che faceua 
dell'ombre del mondo non Io ritardauano. Pure vna volta vn 
raggio di luce fuperna grilluftrò efficacemente il cuore 5 vna 
faetta di Paradifo gli berfagliò il petto , e gli penetrò le vi- 
fccre dell'anima. Onde non potendo più tener celato il fuo- 
co dinino, che gli bolliua nel cuore, vedenlo, che sù quel 
fiero tormento dell'EquIeo non i Santi, mà i miniftri erano 
flati tormentati: fentendofi fpingere dà vna forte chiamata, 
portoflìauanti Adriano dicendogli. O Ccfare veramenteèvn 
gran Dio quello , ch'adorano Fau (lino , e Giouita , che li ha libe- 
rati dà quel tormento. A quelle parolle Tlmperator adirato 
gli rilpole . E che cola patii 0 Calocero di quel Dio , ch'adora- 
no i Chriftiani? guarda alli cafi tuoi, alla tua nobiltà, e grado; 
che fe cangi Dio, toflo fi cangiarà anco Ja tua fortuna , e con-, 
quelli duoi infelici farai confegnato alli tormenti. Però dim- 
mi, che cofa vedi, che ti fei turto cangiato in faccia ? Ri- 
fpofe Calocero : fappi ò Maeftà , che tu hai fententiato 
Fauftino , e Giouita all'EquJco , mà li tuoi miniftri fen- 
tono le pene 5 e non eifi , che per virtù diuina fono libe- 
rati. 

Proferte quefte parolle, tocco dalla finderifi , chegli laceraua Lt Sant} [ 9m g t 
il cuore , per cfler ftato tanto à dar fi in tributo à Dio, fi partì dal- H0 à cmUtn , < 
•laprefcnzadeirimperarorc, Mandato nel fuo Palazzo, pianfe cmfwu , u 
amaramente li fuoi errori, dicendo: Perdonatemi ò gran Dio il m ** d *>» ** 
fallo commeflb, per efler ftato cofi tardo à conofeer la ve- JidrUM - 
rità Euangelica , de à confettarla pubicamente , hauendomi 
trattenuto il rifperto del mondo : però aderto lafcio J'Ido* 
latria, e voi foio adoro come Creatore, e Redentore del- 
l'anime. Vi prego à darmi vn buon maeftro, che m'infe^nilt 

voftrc 
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voUre vie, perche dando vn vale al Mondo, morirò martire vò- 
loutieri per amor voftro, come fanno Faulìino, e Giouita, la 
morte de quali fofpiro , e piango. Mentre Calocero sfogaua à 
Dìo quelli ardori, gli compa ru ero miracolo famentc i Sanri» 
dicendogli. Calocero è perche piangi il noftro Martino, ch'è 
vn trionfo di gloria? Và vnaltra volta d'Adriano, dr ofserua 
bene quello , che fanno i fuoi Miniftri , che farai confolato . A 
quelle parolJe Calocero foggionfe: ingrana amminiftratcmt 
prima il Battemmo , che faro ucuro della lalute ; altrimente noa 
mi partirò dalla voflra prefenza . Fauftino gli foggionfe . Calo* 
cero fpera in Dio , Se armati del fegno della Santa Croce, che 
con quello fugando ogni diabolica tenta tione, farai fìcuro. Ca- 
locero gli rifpofe : con le voftre orationi fatemi degno di poter 
riceuer la perfetta cognition della fede, che quella e quelli i che 
bramo. Horsù, Calocero, conchiufcGiOuita, non più parolle, 
credi fermamente in Chriiìo, che ti farà facile ogni cofa : e ciò 
detto difparuero. 

In quello mentre Adriano haueua fatto portar la fiatila di 
Gioue, accioche come Dio ftipremo foflfe dà Fauftino, e GiO- 
v*Vor» & Ulta adorata • c P°» haueua anco fatto accender 'vn gran fuoc» 
md»r*rGio- P c r abbruggiarli , fe non obediuarto al fuo iniquo precetto. Si 
ut. che fattili leuar dall'Equlei, fopra i quali longamcnte condotti 

erano rettati intatti , e fatteli venir alla fua prefenza , gl'impolè, 
che di due cofe ne fcielgeflcro vna.cioèò che adoraflcro Gioue, 
ò che doueuano effer'efca di quelle Mamme. Non potendo li 
Santi contener' vnafcekragginecofi grande, gli diedero rifpo- 
(la. 11 tuo Gioue dal giouare il nome allume, ma come può por- 
tar giouamenro à gl'altri, le no può ne meno reggerti ila fe fteffb. 
Li Pipilìrelh non potendo foftener la Incedei Sole, fi aJcon.io- 
no nelle loro tane: cofi tu non volendo affentire alla luce del la 
verità, ti reti ri ikIU re poftiglii dell'Idolatria. Per ranto minac- 
cia purè tormenti, che non adoraremo mai quell'Idolo di vile 
materia comporto, mà ben lì il noftro Dio, e Redentore, al qua- 
le riabbiamo offerto il cuore. 

Fumandodi colera à quella ri f polla Adriano , fece aggionger 
x ftrtfmtfhfii» legna al rogo: e mentre i più potere diuampaua la fiamma, lega- 
g,ii*n >» nif*- rifece gettar dentro i Sami fratelli , (limando , ch'in quel ponto 
rm «««/*. reftaflcro dal fuoco inceneriti . Mà queirattiuo elemento allar- 
gando le fue vampe, come vn fpiegato Padiglione li circondò in 
modo , ch'inuece di crucciarli, li dirtele dall'imi adone de i mani- 
goldi. La onde come che fonerò à geniere i frefehi zefiri , irò 
quelle fiamme (tauan lodando Dio, dicendo. Altiflìmo Dio, fe 
quello fuoco è per purgarci dà quelle colpe , che porta feco la 
natura corrotta, incenerifea pur la carne, che volontieri fop* 
portarono queft incendo per non ardere nei fuoco eterno . Se 

quefta 
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q-iefta fiamma è come quella fiepefiameggiante, che chiudcua 
de! Paradifo Terreftre i'ingreflo, per cui coaueniua pattare, 
ch'in quello bramaua inoltrar il piede j riduci pur'ire poluere 
quefte noftre vite , ch'i noi farà di giocondi!!! na gioia , fcruen- 
do per pattare da ll'ardor del fuoco ai refrigerio eterno . Se poi 
fermateli fuo effetto perdimoflrrareà quella cieca gente, che 
•come Creatore tutte le creature obedifeono al voftro Imperio; 
«eco che vi lodiamo in tutte le voftreoperationi, benedicen- 
doui eternamente . Giudicando l'Imperatore , ch'i Santi fonerò 
g à dal fuoco conforti, impofe a i Carnefici, ch'ofleruaflero 
s'erano ancor morti , e li trou or ono talmente dal fuoco intatti , 
che come i fanciulli gettati dal Rè Nabucodonofor nella for- 
nace di B abilonia ftauano lodando , e benedicendo con allegrez- 
za la Diuina Onnipotenza . 

Sentendo Adriano eflcr'i Santi ancor vitti in quelle fiamme, - ■ j r 
fece quello precetto, che tofto alla fuaprefenza fonerò feorti- }^^' lt fu 
cari viui i (limando , che per arte magica , non per virtù diuina fi c*£*jìu « n S u 
iaceflfero quei prodigai; mi retto defraudato dalla fuapraua /o»» 
intcntione; perche i Carnefici arrabiati contro i Santi, lì per 
sfogare il loro Imorc, come per acqii'ftarfi la gratia dell'Impe- 
ratore, pretta con vilipendi), e pugni li orVjfero, & iguudi li Je- 
gorono tiretti à i pali, e coniraloij, 5c ben affilati coltelli ten- 
tarono di leuargli la pelle d'adolfo. Patirono gran ro flore ì ve- 
derli ignudi in pubiico, e concepirono gran dolore à confidera- 
re 1 a barbarie , che gli voleua vfarc : mi meditando , come anco 
Chrifto Rè de* Martiri fu nel Pretorio di Pilato ignudo legato 
alla colonna, de à quella flagellato fino all'Offa, da quella con- 
fidecafioneprefcroconforto, e vigore dicenJoal Redentore, 
Vi ringratiamoò benigniamo Dio, che ci haucte fatti parteci- 
pi della voftra dolorofa Paflionc; però concedeteci grana di 
potcruiconlaparicnzaimmitare, che fopportaremo tutto per 
amor voftro. Mà graticola occorle nel procinto di quello coli 
empio martirio: perche Chrifto volendo, che i Santi coi loro 
fangueinpiu luoghi fecondaflero la Santa Chiefa, gli refe la car- 
ne impenetrabile, e li barbari impotenti, chenonglipuotcro 
mai tagliar la peile. 

Quefto miracolo cocitòp : ù il liuore ad Adriano, alliminiftri, 
Scavallanti Idolatri, che con gran mormorio gridor ono i San- . Cttt ** r * tUt 
ti degni di morte : e coli l'Imperatore vedendo quella grariw. 
mafia di carboniacccfi di quella catalla , nella quale prima era- 
no fiati gettati , impole alli Carnefici , che gli gettaflero dentro , 
e fe li teneflcro fin tinto che foflTcro totalmente rolliti, e brug- 
giati. Quello precetto quanto più fiumpofto con voce tonan- 
te , tanto più con barbara mano iùeflcquito dà 1 manigoldi , che 
tdegnatilunolamenteiigcttoronolottoropra per terra, & in 

quel- 
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quella forma ch'erano fegati infieme con i pali li gemerono 
anco nel fuoco, e coprendoli di carboni accefi, fperauanodi 
vedere il fine della loro vita : & per sbrigarli più predo gionlero 
fuoco à fuoco , e carboni à carboni , accendendoli con mantici 
indefcfiì, (limando di non vederli p ùcon faccia humana. Erano 
nei fuoco i Santi , è vero j mà in cambio di fentir quelli ardori , 
falmegiando godeuano le delicie del Paradifo, nonlentendo 
pena alcuna. ÌDopòl'elfer tati più d'vn'hora fotto quella gran 
malfa di fuoco, li carnefici fi mandoli già inceneriti andarono 
per cauarli fuori, e li trouorono con faccia fcrena fenza Iefione 
alcuna, come Ce follerò flati à godere le frefeure d'vn verde 
giardino . > 
tu po <ct,a r t* i A quello flu pendo prodiggio reflò ammirato l'Imperatore % 
slnn ntiiapi»,»- il quale li fece condur prigioni fin tanro che penfaua, che tor? 
ut. "* mento gli douefle dare 5 non volendo, ch'in quefto mentre gli 
fsfsefomm in iti rato vitto alcuno per farli perir dall'inedia.» 
Stanano i Santi riflretti in ofcuriHìme tenebre , chiufi non meno 
dal falso , che dal ferro , douè ft.man'intonindo lodi à Sua Dilu- 
ii i M iella . Quella notte gli fù fortunata} nel m:zzo della quale 
(liccio il Redentore dal Celo in forma vifibile, feruito dalli 
Angeli, e circondato dà scan fplcn 1 ore, entrò nella Prigione» 
che to Ho conuertl in vnTheatro di Paradifo, dicendo ailifuoì 
cari combattenti. State figliuoli condititi nella fede , che ogni 
ramarico fi cangiati in dolcezza . La vollra conflanza , e le vo- 
ftre orationi m'hanno chiamato à conlolarui, animandola! 
martirio, che deue durar molto tempo , douendo efser condotti 
per l'Italia : e auel fangue, che fpnrgerete per amor mio, farà 
Iponrar le rofe d'altri Martiri. Io v'hò riferuati in vita per Ipe- 
rimenrarui in maggiori conflitti : combattete donque genero- 
famente contro il mondo, e conrro l'idolatria, che portando 
Ja vittoria, vi concederò l'aureola del Martirio: già" prima dà 
me calcata fino alla Croce , & fino ad efser Deragliato nel petto 
dà vna lancia crudele , come vedere le cicatrici , che fono i tro- 
fei della mia vittonofa Humanità. Non vi sgomentate nelii 
tormenti, ch'io v'attillerò Tempre, e goderò in fommo nel mi- 
rare la voflra co/hnzi. Chi non vuole trauagiij non fi ponga 
fotto il mio ftendardo della Croce , che pare pelante à prima 
fa ce m : mà poi fi fà leggiera considerando, che prima hà calcito 
le mie (palle. Ln poni ita di quella vita e i'acquifto del Cielo 5 
ne fi può alcuno chiamar fuo vero pofsclsOFC, fe prima non-. 
COnfegna i'hamaniràallarcrra, h quale quante più cbcriaglia- 
ta dà icarnefici, tanto più nfsorgerà gloriola: e datogli Jabe- 
nedittione lalciolli pieni di gaumo, c di contentezza . Con_» 
queih, tk a'tn limili difeorfi pafsaiono infieme alcune hore di 
tempo , che non potino essere delincati ; pcich'ciìcndo 

diui- 
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diurni formontano ogn'humana intelligenza. 

Mentre il Redentore difeorreua con i Santi 5 effalando dalla 
prigione vna foaue fragranza -, fattili curiofamente innanzi li* 
cultori , <5r vedendo , che Ja prigione rutilauadi luce , & che vn y'* 9 ***** ■ 
gran Personaggio veftito di luminofo manto difeorreua con i * (,n * 
Santi j fpauenfati corfero à darne parte al Capitan Caloccro, 
che con vna comitiua de Soldati torto fi portò alla prigione ; . 
douèarriuato viddeeflere tanto lo fplendore , che vi lampeg- 
giai; che li foldati non potendo foftenerecofi gran luce, era- ** * 
no neceflìtatireftar'à dietro. Mà Calocero armato di Diuina 
fede fi portò a Ila porta del la prigione, nella quale vedendo* e 
Sentendo il Redentore , che contortaua Fauftino , e Giouita , in* 
ginocchiatofì per terra hebbe à dirgli . Giesù mifericordiofo 
arricordateuidime mi fero peccatore , fattemi grafia di connu- 
iterarmi tra le voftrepeccorellc, ch'arroJato in quel numero» 
v'adorarò fempre come mio Creatore , e Redentore : concede- 
temi il Battefimo, e poi fattemi fauore di donarmi la grana del 
martirio, che cofi più facilmente fuperarò l'arti di Lucifero, e 
trionfaró del mondo, e della carne. Non cofi torto hebbe arti* 
Colate quelle quattro parolle, che fi fentì ad intonar nello 
orecchie quella belh rifporta . Calocero la tua petitione è 
giufta, e come tale l'cffaudifco . Però dimani andarai con-* 
Fauftino , e Giouita auanti Adriano , al quale per fua mag- 
gior confufione renonciarai tutte le fue grandezze , e digni- 
tà .Calocero cofi inginocchiato auanti la porta della prigione 
vi dimorò fino allo fpontar dell'aurora facendo orationecon-* 
fpirjco non ordinario. « j 

Alla prima luce del giorno Calocero Jeuatofi dallo fpazzo, 
andò à congregare la ina militia , alla quale fece vn fermone di 
quefto tenore : Diletti nelle vifeerc di Giesù Chr irto: fin'al gior. 
no d'hoggi con cjuefto cinto militare hò fatto vedere al mondo 
il mio valore: ma penfàto meglio à cafi miei hò vedutotene non 
hò lcruito al Redétor dell'anime: ma bé fi à Lucifero, che velato 
fotto ilmato de fa Ifi Deum'hà fempre ingannato.Però afcoltate 
Je mie parolle, che leguendo con cuore intrepido le mie pedate» 
mi farete colleghi,e feruidi Crinito. Hauete dà fapereche gl'ho- 
nori della guerra,e dei mòdo fono la rouina dell'anima, Se il cul- 
to dei li Dei la perdition'eterna, & fe volete fugir'vn tato male, in 
verità vi dico , ch'il vero Dio , che può faluar l'anime è quello > 
ch'adorano Fauftino , e Giouita : quello è il Creator deUVniuer- 
fo,che fopra tutti i Rcgi,e monarchi porta il primato^ fii quel- 
lo, che mortificando Faraone fece i prodiggi nell'Egitto. Quefto 
è quello, che dobbiamo adorare.c riconofcerc per noftro RcdeV 
tote, che per redimerci dalia U hiauitudine di Saranaflb, fi fece 
huomo, e morfein Croce. Queftc quattro parolle accòpagnatc 

dalli 
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dalli miracoli antecedenti hebbero tanta vaglia m qici cuori, 
die per mezzo de iSmri Fauftino. e Giouita* con Cilocero fi 
conuertirono circa dodeci milla Soldati , ch'in quei ponto de- 
fedando à viua voce l'Idolatria profetarono la fede di Chrifto, 
afpettando con gran defiderio quanto prima il Batrefìmo. 
Celebrando in prigione Fauft ino , e Giouita con gran dolcez- 
emendi Ufmi zi lodi diuine, ringratiando Dio di tanta copia de fauori , e della 
sud*» fi fuUka conuerfioni , che fi faccnano alla fede Chriftisna j Ji min ftrideU 
cbipi**. j a Giuftitia d'Adriano fi traaagliauano ncli'muentar noni tor- 
menti; non fapendo , che temerariamente esercitando la fìerez* 
za, accrefceuano la grandezza de i martiri. Vennta donque 
l'hora competente del feguente giorno , fi portò l'Imperatore 
al Tempio di Marte, & afcefofopra il fuo Trono afpettaua i 
Santi cauati di prigione per tormentarli , fe non adorauano quel 
fimolacro . Calocero fapendo il fatto, con tutta la fua militia fi 
portò alla prigione , e riuerm li celeftì Campioni , gli precedeua 
con ogni oflequio, adorandoli come Santi. Inrcfo ciò di Adria- 
no, gli minacciò la morte fe non fi correggeua dell'errore com. 
mclTò: ma lui ch'era beniflìmo inftrutto nella difcipJina di Chri- 
fto, publicandofi Chriftiano con tutto il fuo cflercito gridò al» 
l'Imperatore. Sappi, ch'è grande il Dio de Chriftiani j e per 
qnefto JafcianHo la tua Idolatria ancor noi l'adoriamo come 
noftro Creatore, e Redentore: la tua gratia non Ja ftimiamo 
cofa alcuna, purché poflìamohaucre la fua. Il tuo cinto mili- 
tare none J'honore alcuno , eflèndo dà noi folo fincato il cinto 
delia fede, che ci lega con Dio. A quefte paroilc Adriano fi 
contriftò fuor di modo, & fattogli diuerfe ferma fiue per ritor- 
narlo al culto de De» ; vedendo . ch'in vece di far profitto, mag- 
giormente fi confcfljuano d'efier tutti Chriftiani, iicentiò Calo- 
cero dalla lua Corte con minaccic feucre, & con protette 
mortali. 

Li miniftri obedendo all'Imperatore, haueuano preparato 
vn gran vaio di bronzo pieno di piombo , che liquefatto era tut- 
LiSémi/'omget- to fuoco , <Sc aggiongeunno legna à legna per atterrire i SantU 
uùim-mvafi di cnc pubicamente in queftì forma furono conftitUiti. Tratti, e 
thmh**Mtttn ^ ce ' erat ^ vedete la pena, che vi è preparata, fe non adorarere 
jll^a tftfi. M irte Dio delie vendette. Fategli quanto prima il facrificio, ck 
Offeritegli l'incenfi , altrimentedàquefta morte , che vedete ap* 
pareechiata non fuggirete. A cui nlpofero: Adriano ade(To 
conofeiamo, che fei cieco, non conofeendo, e non vedendo 
ancora la gran potenzadel noftro Dio, che fopra tutte Je crea- 
ture regge lo feetro , dai quale per pena, che ci minacci, non fi 
partiremo m eterno. Non ti vergogni, e confondi da te fteflo 
mirando» che la moltipUcità di tanti Dei dà te adorati non han- 
no vna virtù immaginabile? Apri li occhi dell'intelletto , Se 

adora 



N Digitized by Google 



ET CIO VITA: PRIMI. 31 

adora il noftro Dio, che folo può fai tare l'anime. Min.iccil 
pur'ogni pena, fulmina i tormenti, che fi chiamaremo felici, 
quando potremo godere vna morte obbrobriofa per amore del 
noftro Dio. Se ci voi dar tormenti, fallo quanto prima, che 
queftì aitanti vedendo le grandezze del noftro Dio , Io magnifì- 
caranno, e lodar anno 'come vnico Crearore dcll'viiiuerfo. 
Adriano adirato à quefte paroJle fece gettar* i Santi in quella 
caldaia di piombo bollente, e li carnefici efleauito il barbaro 
comrr.ando gli afperfero il piombo infocato nella faccia, e ten- 
toronodifepelirli dentro: mà li Santi non ponto sgomentan- 
doli à quefte pene, lodarono Dio c reftorono d'ogni tormento 
iliefi, con animi rarione di tutti li circolanti . 

Si trouò deiufo Adriano anche àqueftoprodiggio, il quale 
per far l'vltimo sforzo della lua diabolica volontà , fece cauar i Sm$ giusti in 
Santi fuori di quel vafo, facendolo collocare con dentro il wmA"""»**» 
piombo in mezzo d'voa fornace , nella quale accefogli il fuoco» r «*HSP*w • 
mentre à maggior forza s'alzauan le fiamme, gli fece di nouo 
gettar dentro , ftimando all'hora d'hauer la vittoria : fi trouò 
più confufo, che mai; perche unum martiri nell'auicinarfi à 
quelle fiamme fi racco mandarono à Dio, & intonarono il can- 
tico, ch'apponro compofèro , e canrarono i tre fanciulli della 
fornace di Bibilonia, mà con tanta melodia, che con quelle 
voci Angeliche refero ammirationc à tutti i Brclciani, che mi- 
randoli ftar* in quell'incendio, come in vna frefea fonte, à gran 
voci proruppero in quefte parolle. Adelfo cono feiamo, ch'il 
DiodeChninani veramente è grande, chepermezzode i luoi 
Santi operi porrentofe mcrauiglie ; Perciò laicismo il Dio 
d' Ad nano , & adoriamo quello de i Chnft iani , che cidarà la ve- 
ra falure ; e cerchiamo Sant'Apollonio per farci amminiftrare il 
S-nto Batte fimo. Veramente fi componfero 1 Cittadini à que- 
fìo miracolo al quale non reftorono però conuinri i man goldi, 
che pretendendola vittoria gionfero iuocoà fuoco: mà refta- 
rono pur'ancora delufi , poiché nel maggior feruore fi I pezzo if 
vafo più per la violenza della loro fierezza , che per quella , che 
gli veniua fatta dalla forza del fuoco 5 onde che per g uftocafti- 
go di Dio contorno fpargendofi con impeto fmilurato il bollen- 
te metallo cftmfe alcuni di quei miniftn , & altri affittenti, in-. 
particolare vn parente dell'Imperatore nominato Pompeo. somdimu* f*tii 

Vedendo Adriano vna col] gran comraotione ne Cittadini , hMmrm . 
e popolo , ch'vnitamentc lodauano il Dio de Chriftiani , remen- 
do qualche gran folleuatione, e ribellione fi sgomentò molto ; e 
per fchuare ogni cattiuo incontro ritirofli nel fuo Palaggio» 
tiouc anco fece condur lecretamenre 1 Santi legati, à quali nuol- 
to diffe. Douendo io dà Brcfcia prender congedo, vorrei dà 
•voi qm-fta lodisfattione j che vna volta abbandonale il voftro 

Dio, 
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Dio , Se adorafle li noftri ; perche fe non volete ciò fare,vi con* 
durrò per diuerfe Città dell'Italia , e per tutto vi farò tormenta- 
re fin'alia morte : non volendo Jafciar queft'imprefa per fin tan- 
to, che non hò la mia fatisfattionc di vedenti ad adorare limici 
Dei: elegetequello.che più vi piace. A quella propofla Fauftmo 
rifpofe. Adriano guidaci purè douè ti piaccch'ino^ni luogo,<Se 
ad ogni tormeto faremo tempre la mcJefima cófeflionej nòvo? 
tendo adorar altro Dio,ch'il noftro Giesù.Trouandofi l'I mpera» 
torc rotti i disegni , e perfa ogni fperanza di poterli acquiflarc 
in Brefcia, li fece (ecretamente rinlerarein vna fetente prigione, 
regnandola col fuo imperiai anello, accioche in quella dimo- 
raflero fino alla ma partenza dalla Citrà,-non volendo» che più di 
loro fi parlafle, comctefofleroftatilepolticofi viui; attenden- 
do in tanroà dare gli ordini del buon gouerno. Ritrouandofi li 
Santi rinferrati tra ceppi , c catene , non potendo mouerc il cor- 
po vinto dal ferro , fciolfero la lingua indolcì canti -, ringratian- 
do Dio di tutti li fauori riceuuti , chiedendoli noua fortezza . 

Non fa pendo i Cittadini , che cofa fotte di Fauflino , e Gioui- 
ta, pianfero amaramente la loro perdita; 5c ardendo di defideriq 
yìltLs"^'"^ di riceuere la vera educatione nella fede, per pofeiaefler batte» 
V>7o ri/euer fcat ** cercorono con ogni diligenza Sant'Apollonio , che per 
ii Samo btttef- ti mor d' Adriano flaua nafcoflo fuori della Città , ritrouandofi 
all'hora incautamente alle radici del colle Degno, bora di S.Fio- 
i-ano , non per fuggir'il martit io , mà per porer'educar l'anime 
nella fede , Se amminiftrargli il Santo Battefimo . Tronato don- 
que ch'hebbero il Santo Pallore, fe gli efprerferodi queflo te^ 
nore. Apollonio, hauendo veduto le marauiglie, che hd ope- 
rato il Diodi Fauftino, eGiouita, Se fentito le loro prediche, 
h abbia mo cono feiuto come è fai fa, Se erronea l'Idolatria d' A- 
driano; fi che ti fupplichiamo darci la Benedittione, e poii'.n- 
ftruttione nella fede, e finalmente amminiflrarciiì Battefimó* 
che per quello fumo qui congregati, fpcranco per tal mezzodì 
faluar l'anime noftre. Si riempi di giubilo il Santo Pallore-, 
vdendo quelle paroJJe; Se alce lo l'opra il giogo del monte col 
popolo singinocchiorno tutti a far orationc , dopò la quale 
fece vna predica a quelli Cattechnmeni, che con tani'anfietà 
bramavano la fallite dell'anima, rendendoli tutti confolari . Chi 
hauefic fentico quelle parolle del Santo, l'hauerebbe giudicato 
vn Serafino del Ciclo , poiché feppe cofi bene confutai' l'Idola- 
tria, & inferir in quei cuori la feue; che non volendo p,ù prolon- 
g.u' jI Battefnno, proruppero in vn'amanHimo pianto, chieden- 
do con granu'inllanza quei Santo Lauacro. Lngnmaua il San- 
to di confolatksne in vedere l'acqui/to di qucJI'. ia:roe, e p;an- 
geua anco la perdita di Faullino , c Giouita, de i quali, non inten- 
dendone noaclla^alcuna , ii gmdicaua già fecretamente decapi- 
tati: 
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tati : mà più fi disf iceua in lagrime il popolo, deplorando la paf- 
fata negligenza nell'cfler flato cosi tardo à conofeer la verità 
Euangelica , Se à conuertirfi à Dio. 

In quello mentre efTenio i Sinti prigioni , Se intenti con ogni 
fèruordi fpiritoà lodare Sua Di-j ina Macfti 5 nella mezza notte Li$mtip**d*U 
gli compartirò fette Angeli fplendenti come il Sole , c falutati- u • A "&* u UttA j} 
Ti teneramente, cofi giidifconero. Confoftateui ò Cauaglieri jS- 
diChrifto, ch'hauendo d ma tinta gloriai Dio nella voflraPa- ^ 
tria col dar cortami nella fede, non temendo tormento alcuno , 
appi c(Tb di lui hauete acquiftato meriti cccelfì . Qui ci hà man- 
dati à confolarui in quelle voftrc tribulationi; accioche có mag- 
* gior intrepidezza lo feguiteanco per l'auuenire , che nell'anime 
farete frutto lenza mifura . Et fe volete veder le pedone , che 
per voftro mezzo fi fono conuertite alla fede, venite con noi, 
che ve le moltrarsmojle quali g òte alli piedi di S. A pollonio Pa- 
llore di Brefcia attendono quanto prima il Bartefimo. Veden- 
doli i Santi fratelli cofì fluoriti dalle vifite Angeliche , li ringra- 
tiorono in quel modo, che puotero, e con poche parollc gli ma- 
nifcftorono i fecreti del cuore . Mentre dilcorreuano infieme » 
li Angeli come ad vn S. Pietro , gli fecero cadere le catene per 
terra, con le quali erano auinnj <5c aperteli dà loro fteflc le por* 
le delle prigioni , e iella Città, li conduflero dà Sant' Apollonio» 
ch'inftruiua quei la gran turba d'anime con la predicanone per 
poiciabattezarle. 

• A U'arriuodelli Angeli con li Santi fui colle di Sfiorano, fu- uttUgreiz*.?*»* 
gando con i loro I picndori le tenebre , conuertirono quellanot- d< mtvtiUrfii*- 
te in vn incidiamo giorno, e l'aiutando il Santo Velcouo con ^ mt 2'f^°l 
quella gran moltitudine di perfonc: tutte piene di giubilo, ri- ™i\uilt gUAn- 
uo!gendofi verfo li Santi Fauftmo, e Giouita, che credeuano ? ,/, « «mjU*r » 
cftmti, diedero quei fegni d'allegrezza maggiore, che fi può rf'j/qfr *l 
immaginare. Gli compiacenti poi , che paffalfèro rrà gl'Angeli, fi mg * 
Sint' Apollon.o , e gli nofti i gran Proiettori, non è altrimentc 
(ufficiente la penna per efpnmerli, folo cofì alla sfugita s'ag- 
giongej che a quello felice incontro furono tante le lagrime» 
che sgorgò Sant'Apollonio per allegrezza nel vedere h fuoi 
cari figlijipiritualiFaullino, e Giouita, che li flimaua già con- 
fonti dai tormenti j e furono anco tante quelle, che tramanda- 
rono i Santi nei ve fere il loro diletto Maellro, Se quella tanta 
moltitudine d'anime , che cere mano di rinafeer à Dio col 
fanto Batrcfim-) ; eh; non potendo ne l'vno » ne l'altri arti- 
colar pirolii foprafatti tal gauiio, con caldi abbracciamen- 
ti sfogorono i'.uivure* che gli diuampaua nel petto, parlan- 
do con i getti quello , eh; non poreuano articolar con la-» 
bocci. Velenio quello fatto il Capitan Caioeero con gli 
luoidodecim IlaioUaci, Se gran quantità di Genul'hu omini, e 
. Trina Vurte. C C:tta- 
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Cittadini, Tcftorono tatti fuor di fefteffi, ammirando vncofi 
grande» e felice incontro. Gli Angclipoi volendo raffrena- 
re icnori di rutti, gli fuelorono, come erano mandati dà Dio 
per confi rmarJi ncllafede, e per aiutarli a* riceuer la rinouationc 
della loro vita coJ Sacramento del Battcfimo ; reftando ogn'vno 
per quefte parolle pieno di letiria . 
Qji Sant'Apollonio commandò vna publica oratione , acciò 
Scvtuufieyn fi- mttì con Tanta vnionc prcgaffèro Dio ad il uminargli iJ cuore 
'tmu'ut/"*'"* ^ cnjarG della fcdcjacciocne in quel Sacro Lauacro rinafccflc- 
« ftrjont. fo figliuoli di Dio : mà non hauendo in quel luogo comn odirà 
d'acqua per battezar quel popolo>tanro della Aia falur e fitibon- 
.do, gemeiia Sant'Apollonio, e fi ramaricauano Fauftino, e Gio- 
uita con gli aitanti ; mà gl'Angeli , che ben fapeuano il modo di 
rprouedereà tanto bi fogno, impofero à tutti, che face Afe rovn* 
-altra volta oratione, che Dio c flj udendoli, gl'hauerebbe man- 
da to deIJ'acqua . Nò cori torto hebbero incominciato alzare le 
tocì à Dio, che dall'arida terra all'improuifo fcaturì vna fonte, 
•che diramàdofi indiuerfi ngjgni mamfeftò eli effetti deJla dilli- 
«na prouidenza . A quefto miracolo lì confondo maggiormente 
jj popolo nella fcdcfc il Santo Paftore richicfto à Calocetocon 
-tutta Ja fua mKria fccredeua fermamente nell'altiffimo mille* 
jro della SantiffimaTrinit à,c nelli altri alticoJUn p articolarcene 
.farebbe refufeitato nei giorno del Giudicio per andare in cor- 
po, ór animai goderei beni di vita eterna. RifpofcCaJoccro, 
chexrredcun in tutti li articoli della Santa Fede , e che più pretto, 
che negarne alcuno, farebbe morto per amordi Dio, corno 
protcftauano anco tutti gli fuoi Soldati : e cofi gl'ammini- 
ftrò il Bartefirao , e Fauftino , e Giouita J'aiutorono con- 
gli Angeli ; onde che in breuc battezzarono quelli dodeci 
tnilla Soldati, con tutti gli altri, che à quel fine s'erano co* 
Jà radunati. 

Riccuuto il Santo Battefimo quei fedeli bramauano anco 
Cét m/5* 1 ^ a S anra Communione, fi pervmrfi maggiormente con Dio, 
u Torcie L',f comc anc ° P cr armarfi contra J'infulti del Demonio , e do 
Tiranni, e corroboraci nella fede per ftar faldi fino aJJo fpar- 
ti/**. gimento del fanguej e di quefto làuorc ne fupplicorono il 
òanto Prelato : e Fauflino , e Giouita , & gli Angeli ftcflì, 
iffendo prefaghi, che in breue doueuano foftencre pcramor 
d i Dio gran confi tto. Volótieri S. A pollonio li haucrebbe effon- 
diti, mà non hauendo Calice, ne Hoftia, ne meno alc^n pa- 
ramento > non fapendo, che pattito pigliare tutti fi polerom 
oratione pregando Dìo, che gli preparante le cofcncccfluric 
per quell'effetto. Non furono defraudali della loro giufta m- 
tentioue, perche meni re oramno, alzando gli occhi al Cielo, 
viddero portarli dalli Angeh vn Altare nobiJmen:e guarnito, 

con 
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con gli adobbi Sacerdotali^ che Copra haueua il Calice, il vino, 
e l'hoftie dà confacrare , quale fcrmandofi vicino ai fonte mira-, 
coloib, Dio volle dirgli con muta fancllaj ch'eflaudiua Jeloro, 
orationi, & che perciò Sant'Apollonio cclcbrafie la Santa Mef- 
fa, óc amminiftraflc il Santiùlmo Sacramento a tutti quei fe- 
deli 5 edendo che infcruoriti col pretiofiflimo Corpo di Cim- 
ilo , hauerebbono Ibftcnuto la moire con miegior prontezza 
n'animo. A quefto miracolo ne feguì vn'altro j ch'effendov 
ancora auanti il far del giorno ,dilceiTero dal Cielo quattro 
torcie accefe, ch'illuminando il popolo , e fermandoli fo* 
pra il Sacro Altare , dauano fegno elidente ». che in quelli 
prodiggi rilucerla la virtù diuina j & ch'hauendo illuminato- 
li cuore di quei fedeli col lume di fede , li voleua anco con- 
folar gli occhi corporali. Chi haueflTe alThora veduto il cuo- 
ic de noftri Protettori , del Santo Pallore , e di tutto quel 
popolo , hauerebbe detto , che godeuano le delicic del Pa- 
radiso , cantando infieme lodi à tua diuina Maeftà . In tan-^ 
to S. Apollonio fi veftì daMefla.e iu feruito dalli noftri glo- 
riofi Martiri, eflendo vno Sacerdote, & l'altro Diacono, e, 
dalli Angeli medefimi mentre celebrò la MclTa : dopò la^» 
quale communicò tutti quei fedeli con l'aiuto de i Santi , e 
di quelli Angeli ; de terminata la fontione , li confirmò eoa 
vn spiritual difeorfo ; & fìnalmenie dattogli la Santa Benedit- 
tione , li licentiò. 

Faccndofi in quefto mentre giorno, gl'Angeli prefero Fauf- 
rino, e Giouita , li riconi afferò prigioni, e menorono anco; 'M Santi eme*- 
Caiojero in compagnia, chiudendo le porte fegnate coll'Im- ,i*™f*™»d*i- 
penai Anello, come fc mai foffero ftatc aperte: & ccfafolati li •*^T J i , jJ f . 
conceleftì parollcgli fparirono. Sretero alcuni giorni prigioni m 
i Santi fenza clTer vifitatjdà huomo vinente, alimentati Colo dà 
quel Celelle pane, che puoco auanti hiueuano riceuato su la 
menla dell'acro Altare. Sapendo j>oi gli Angeli, che Chnfto. 
gi'haueua ptononciato i tormenti, che doucuano foftenerej' 
vollero ancor elB vifitanioliprofetizargli à Calocero, difcor-. 
rendogli in quella forma. La maeftà diurna fi vole valere della 
tua per fona, mandandoti come agnello in mezzo ài lupi per 
conuertir molte anime à Dio; però irarai collante in ogni aucr- 
(iià> che ne refultarà gran tuo merito, e gran frutto m Santa; 
Chiefa. A quelle, par olle non fi fgomentò il gran foldato di 
Chnfto, ma humiliando fe fteflb fino alla terra diflfeglL Angeli 
benedetti, io fon'vn huomo peccatore, e per confeguenza inna> 
bile à portar i*Euangelio alle genti. Si che fe non fi conucrtiran-. 
no à Chnfto partendo^ dall'Idolatria, che cofa hauerò io da 
fare, che la colpa fa(àm<a, emutfua? Per quello perdonatemi 
ò Celeflyi Spiriti", poiché non fon'habUe à quella fontione . 

C 2 Li 
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Li Angeli rifpofero : Calocero in tutte le tue operàtióni confi^ 
da in Dio, cheottenerai tutto gucllo, che ti farà bifogno: per- 
che quelli, che daranno fede alle tue parolle, faranno riempiti, 
dell'aura felice dello Spirito fanto, per mezzo della quale lì 
faranno rr.butarij di Dio. Confumato poi il corfo delle tuo 
fatiche; e foftenuti graui tormenti > in guiderdone riceuerai 
l'aureola del martirio, pretiofo diadema di gloria, del quale/ 
coronato afeenderai in Paradifo à vedere, e godere Dio in_* 
fempitcrnos e ciò detto difparuero, lafciandoii tutti tre con^. 
folati. 

* In quello mentre fi diuolgò per la Città, come s'erano con* 
- . . nertite tante perforie alla fede di Giesù Chrillo j la qual no- 
jSjf ^acZ noue ^ a gionta all'orecchie d'Adriano , volendofi chiarire^ 
ktlrc'Tplhiri- del ^ att0 > temendo , che Fanftino , & Giouita foftero ftigi- 
Hma'trigfim. ti di prigione , mandò ad oflcruare fe era fatta frattura alcu- 
na alla porta della carcare , e trouatola anco fegnata col- 
Mmperial' anello, riportato Pan fo , di ino ordine entroro- 
no poi dentro i miniftri, i quali rrouato dentro anco Calo- 
gero » lo riferirono all'Imperatore ; di che rcftò egli mol-: 
to ammirato non potendo penetrare , come in quella, à 
porte chiufe, hauefle potuto fare l'ingreflb . Commandò' 
donque , che tutti tré gli foflero condotti auanti legati ; 
giorni che furono alla fua prefenza , conftituì Calocero in.* 
quefta forma . Dimmi ò ribelle della mia Maeftà , come hai 
hauuto ardire d'ingannare la mia Corte col farli riceuere il 
Battefimo , e f inondare Ji miei Dei , per feguirc la traccia 
d'vn'huomo , ch*c ftato crocififlb ? Cofi fi tratta coll'Impe- 
ratorc , che tanto ti hà fauorito , folleuandoti ad efler Ca- 
pitano della ftelìa mia guardia , & poi perder il rifpetto à' 
me, 5r alle mie Deirà ? Sappi, che fc tù non ti correggi, 
la pagarai con la morte . Mi preme, che tù indebitamente- 
dà me ti fij ribellato , mà pur ciucila la parto j ina poi che 
tu habbi hauuto tanto ardire di louuertire anco la mia mili- 
tia , quefto non Io poftb tolerare , eflendo errore di Iefa_> 
Maeftà. E voi ò Fauftino, e Giouita haucte ancor'animo di 
perfiftere nelta voftra perfidia, non volendo adorare gli miei 
Dei ? Adelfo fe non cangiarete parere, la pagaiete col fan- 
guc. A quelle parolle* diedero tutti tré concorde rifpolW 
dicendo. Adriano fiamo Chriftiani , adoriamo il noftro 
Giesù, e l'adoraremo in eterno , e per mezzo delle tue mi- 
nacele , e tormenti ncm<fi k mouercmo mài dalla noftra_r 
lède . Sappi che fiamo còme vn fcoglio marino , che fe_^ 
quello non cede a i flutti dell'onde , ne meno noi fi pie- 
garemo alic tue crudeltà . -Sentendo l'Imperatore , iho 
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ancor perfifteuano nella loro oftinationc, adirato come vn 
bjfilifco,fe gli fece leuard'auanri, commandando, chefoflfero 
rimeflì in quella prigione fino à nouo ordine, volendoli tutti 
trècondur lecoà Milano, per farne in quella Città vn fiero fpet- 
tacolo, atterrendo in quella forma tutti i fedeli di quel paefe, <5c 
animando 1 Gentili à ftar faldi nella culrura de fuoi Dei. 

Vrgendopofcia gl'intereflì di ftato la partenza dell'Impera- 
tore dà Brefcia 5 volendo prima di partire eftirpare dalla Città, AhUmfì Ug*t 
e dal fuo efcrcito il nome Chriftianoj velando perciò ifuoi l ' 0 J^ cio ^ CaU - 
ficri fentimenticon fpeciofo pretefto, congregò rutta la mi- 
litia, e la Cirtà.cheftimando di riceuere dà quella Macftà l'vlti- 
ino faluto, «Sedi vedere la fua faccia mitigata dallo fdegno, in 
vece lavidderocofi adirata; che tramandando parolle di furio- 
fofdegno,commandò,chc tutto l'Officio di Calocero fofl'e fat- 
to prigione, ch'erano da dodeci nulla faldati, che poi fattefeli 
condut'auanti , gli difcorfe inquefta maniera. Ditemiòrei di 
mille morti, e quii pazzia v'hàragiratoilcerueIlo,lafciandoui 
ingannare dà Fauftmo, Giouita, eCalocero? feorrete l'iftefla 
morte con loro, e non ve ne accorgete? sii volgeteti! vn'altra 
volta al primiero cilro dellinoftri O^i, che farete anco miei 
cari nell'efferato. Li Soldati gaardandofi l'vno l'alrro, *5c arri- 
cordandofi della fanta educatione ncenura dà Calocero, con 
cuorc'di Diamante coligli rifpolero. Adriano quella vita à noi 
niente imporra, perche il noftro Dio» che regna in Cielo ci può 
dalla morre eflenrare; Se fe poi per noft'ra fortuna ci lafciarà 
feorrere il martino, col proprio fanguc fermeremo i noftri 
trofei.enelh marmi dell'eternità fcolpiremo le noftre vittorie. 
S; che dà pure à noi la morte quanto ti piace, che non faremo 
mai torto al noftro G?esù Adriano, ch'era tutto arrabiato, fog- 
&onfe. E dà chi (apete, ch'il voftro Dio fia in Cielo? Rifpofero: 
h> lappiamo, perche nel nnafecre nel fonte Battefimalc habbia- 
mo imparato quell'importante lettione: cheChnfto afcefcal 
Ciclo 111 Corpo, & Anima accompagnato dà gran moltitudine 
d'Angeli, e cofi incenderemo ancor noi in Corpo, Se anima 
doppo il giorno dckriudicio, non tù negli tuoi Dei di ftucco. 
- Non potendo fo/Tener' Adriano, che folle eflaltato il Nome 
di GiesùChnfto, e conculcati li fuoi Idoli, determinò, che tutti ini* gì*™ fun- 
gaci faldati fofTero vnitamére decapitarci! che meflequito nlli mdt <*h'*» t< T 
diccinouc diNouetr.bre l'Anno cento,c venti della noftrafalu- d t ?) c ! " >:l 
te. Qnefra fentenza quanto più fiera tanto più con barbarie fu tornai 'd:'c«iZ 
cflequitadà quei immftri, che pretto p gl'ari quei faldati, non etra. 
piuo'Adnano ma di Chrifto, h condufìero legati alia fila fuori 
della porta della Citrà.che apre Jaftrada ver fa Cremona, douè 
Ja maggior parre furon decapitati. Era gran meranigliaà vedere 
qocJI'miiim (òldati dà Carnefici interpellati, che- le voleuano 

• Tri.): a T*rte* C 5 adorare 
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adorare l'Idoli, gli hauerebbono perdonato la vita, corraggio- 
famenterifpondere, che non conofceuano altro Dio,cheChrif- 
to.chc per loro era morto in Croce ; che fegueniolonel marti? 
rio andauano quel giorno ftcflb à far feco le nozze in Ciclo. Fu 
immcnfa la ftrage fatta di manigoldi di quefti tanti nouelli 
Chnftiani, perche eflTcndo in loro potere le vite di quelli tradì 
loro garreggiauano chi più gli era crudele, e chi maggior ftrage 
ne faccua, che troppo iongo farebbe farne il racconto: bafta 
folo il conchiudere, che tutti in quel giorno non folo con la lin- 
gua, ma col fanguc medenio fecero Japrofeffion della fede, c 
terminando tutti la propria vita fui tramontar del fole, fi folle* 
uorono sii l'Oriente dell'eternità del Paradifo. Intefo qucfto 
grand cfterminio da Sant'Apollonio, congregò molti Chnftia- 
jii, che tutti la notte andarono à dargli lepoitura nel Cimiterio 
di San Latino, che gli era vicino. 
Ordinata queft i gran ftrage de Chrift iani parté.io l'Imperato- 
cftnpf tmfinti rc con j a ( ua corte p Cr Milano lafciò ordine, che Fauftino, 

ZTChr/S. < "ouita.c Calocero legati con boghe di Ferro,* catene ghrof- 
fero condotti dietro, volendone in quella Città far vn lagnino- 
fo ipettacolo; fperando in quella forma d'atterire i fedeli di 
Guitto, e confortare i Gentili nella fua Idolatria. A quell'ini- 
quo ordine gli fedeli, che fi ritrouauano in Brcfcia pianterò ama 
ramente la partenza di quefti tré Campioni principali della 
Chr ftianità. che per inoltrargli l'.ffoto, che nelle vifcere del 
Signore g'i portauano, ne fecero lubito confapeuole Sant'A- 
pollonio, che con la fchicra delle fue peccorelle li accompa- 
gnorono fin'al Fiume Mei la, douè lagrimorono i Santi nell'ab- 
bandonar quell'anime, ch'haueuano regenerate al Signore, te- 
mendo, che qualche lupo le leuafle dalfacroOuilc. Piangeua 
ancoS. Apollonio con gli Chnftiani per reftar priui di cofi lode 
colonne della Fede. Si che fatti molti complimenti,* abbrac- 
ciamenti nel Signore, inginocchiatili i Santi per terra d rian- 
darono à Sant'Apollonio la Benedittione, vV il Santo Paftore 
coritendcui per volerla dà loro. Finalmente dopò alquanto 
d'arringo, folleuata la menu al Cielo, dandogli la Benedittione 
articolo quelle aprollc. Fihj miei diletti nelle vifceredcl Crocc- 
ino andate felici douè piace al noftro Signoresche moltiplica- 
rete la greggia alla fua Chiefa; nel nome dei quale dopò molte 
tribolar ioni, (pero, ch'ancora ritornarete alla Patria. 
ti s<nti fa u- Partiti gli Santi al loro viaggio accompagnati dà molti mi- 
w u* brtja** niftri Imperiai i,che li cuftodiuanoj ritornando à dietro A polio- 
f»*"***MiUm nio con tutti gli fedeli li pianterò amaramente; e volendoli il 
Signore confolarc , dà vna nube feoccò quelle parolle. Non vi 
contristate fedeli, che li mando àn.èttere sii la via della verità 
molte genti, che non hauendo Pallore, ftanno fepolte nella cie- 
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ca Idolatria. Gli Santi poi prcfo il camino andanano piangeri» 
do ibi fogni delia Patria , colmeggiando. E volendoli il Signore 
animare al viaggio , a i martiri) , À alla conuerfione delle gentil 
parlatoli di quella nube gii d>fle . Fauftii.o, e Giouita miei diletti 
andate lietamente, che feminando il vottro f angue , conuertire- 
te gran gente > cV la battezarcte nel nome della Santi (fi ma Trini- 
tà Nò temete i torméti d'Adriano perche in ogni Otri,douc fa- 
cete condoni v affitterò tempre co* La mia grattai fparue la nu- 
be. Confortati donque dà quello diuino Oracolo fecero il 
viagg o con gran cuore, predicando l'Euangelioanco à quei 
miniftri. che Ti teneuano legati , 6c che di quando in quando con 
fatti , e con parolle li orTendcuano. 

Gionto l'imperatore à Milano fece preparar* il fuo Trono alii 
bngni d'Ercole, afpctr andò Fauft ino, Giouita, e Caloceroper v s 
diuertirlidallatedcdiChrifto, e piegarli àfuoit ritti voleri: mi }'f! t ^i\Z 
nel termine di tre giorni arriuati per la via di Bei gomo, ftanvhi tmm! 
del viaggio, dal ferro, e dalli ftrepazz- riccuurij lenza dargl ri* 
poto alcuno , gli furono condotti auanti, i quali cofi parlò Hor 
che fete fuori delia vottra Patria , è necefuno di due cofe fame 
. vna: ò abbandonar* il culto del voilro Dio, e facnrlcar'alnofii-o 
Saturno, onero foggiacere à fieri tormenti, che di miei miniftri 
vi farò dare ne n la Iciandou quieti fi n'alia morte. P.rò fatte à 
mio modo , inccnfateilnoftro Dio, che vi prometto lopra il 
mio Imperiai Diadema d'accettarui nella mia gratia , e folleuar- 
ui à i maggiori gradi , che dilpenfo nell'Italia . A quella cortefe 
eflìbitione Giouita cofi rifpofe. Adriano ade fio con J'd per len- 
za conofeiamo i tuoi inganni: cercando con vane prò meffe la 
perdition dell'anime noftre. Sacrifica pur tu alle tue falle Dei* 
ri» che ti faranno c'eterna dannatione, che noi illuminati co! 
Splendore della fede faciamo il Sacrificio diJodcfoJoalnoftro 
Dio, ch\n Cielo fedendo foprai Cherubini, e Serafini , merita 
d'efler magnificato in ogni luogo per tutta l'eternati. Quando 
per mezzo uel Santo Bartcfimo rinafecflìmo (boi figliuoli adot- 
riui, renonciafiìmo al mondo, il Demonio » e la carne , nel quale 
hauendo datto fede giurata ad vn Dio Onnipotente , fumo obli- 
gatii mantenergli la paroiia. E come donquevoi tu, ch'odo* 
riamo Lucifero , che lotto li fimolacri de tuoi Idoli s'appiatta ì 
Come voi, che noi ambiamo li honori dei mondo, che tù di- 
senfi, (e tutta la noftra gloria nel Crocifitto confitte? Che ci 
giouarebbel'cOer Patroni deli'vniucrfo, e poi perdere l'anima 
perfempre. Nò donque che non vogliamo li tuoi honori, non 
volendo far torto al noftro Dio , col quale fi fumo fpofati nel* 
l'onde battesimali . Adriano vedendo in quelli tré vna coftanza 
cofi grande hebbe à dire. Hauetedifapere, clic fon l'Impera- 
tore , ne mai vi perdonato la vita » fin canto , che non hauete in* 

C 4 ccnia- 
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ccnfato li noftri Dei Saturno , & HcrcoJe. Fatiftino p li rifpófe : 
Adriano non più minacele, mà quello, che voi fare fallo quanto 
prima, che cofi adempirai la volontàdel tuo Padre Lucifero , 
col quale nell'Inferno arderai in eremo . Ma che noi s'j nchinia?- 
moallituoi Dei, non farà mai il vero: metteremo Javitaal ber* 
faglio delia morte: perche e imponibile, ch'adoriamo li tuoi 
Idoli. i 
A quelle voci non potendo Adriano ftar più continente* 
ordinò, ch'alia fua prefenzagli foffero datti moiri tormenti, il 
CHì tamil pii- primo de quali fù 5 che per fargli quanto prima alfa I. ir l'anima* 
uuqn*t*ttrbtt gjj j 0 ff c dauo j| pj om t, 0 infocato per bocca . Gli carnefici 
*- annoti della morte de i noft ri glotiofi Protettori, preftoeffo 

quirono l'Imperiai precetto ; in modo che accendendo il fuoco, 
liquorono quella materia, & altri Ipoliorononudii Campioni 
diChrilto, e fupinidhtefi fopra il catafalco, perche follerò dà 
tutti veduti , d'ogni parte legati gli minacciauano la morte con 
quel fiero tormento . Gli Santi però non fi sgementorono pon- 
to, ma rnccomamiandofrà Dio, & alla iuaSontiilìma Mature j 
più che mai ftctterojiclla fede editanti, pregando la Macftà Di- 
urna , che quella pena feruilTe per conuertirc quella Città Idola* 
tra. Rutilauanoie Joro venuti cfaccie per ogni parre fplendo' 
ri , ch'acciecando i manigoldi, voleuano con muta fauella dire; 
che quel Dio, ch'adorau.ino,con virtù occulta, li haucrebbe li- 
berati dà quel cruciato. Tutta la Città ftaua attendendo la 
morte dei Santi j & ecco che mentre faceuanooratione, arri. 
, uorono i miniftri , che con mille improperi) , con fittole di mer* 
tallo gli gettorono il piombo infuocato per bocca , acciò che 
non poteflcro più predicare il Santo Euangel o; dimando iru» 
quella forma d'abbruggiarli le vjfcere , e dargli la morte crude- 
ìe: mà recarono defraudati del loro perniciofo-fine j perche i 
tanti per virtù diuina rigettando il piombo dalle fauci» e »bal« 
z :ndo, come che fotTefpinto dà valida mano, percofTccV arie 
iolamentc i carnefici $ che perciò rimanendo più che mai famofj 
i noftri Santi, furono dà gran moltitudine accompagnati alle 
carceri , argomentando , che qualche vii tù diurna nilicdeffe ne? 
loro petti : niuno però hebbe ardire di publicarfi Chnftiano per. 
timor della morte . 

Confumarono gli Santi quella notte in orationi , & la mattina 
Bmf^iAn- l'Jmperatorcfeiitcxecondur'auanti, intimandogli dinouoia 

„ t »!ZZtd> m ° rtc » fe non adorauano Saturno , & Hercoie : mà poi ve, en* 
doli coftanti più che mai nella loro fede, & che non voleuan ma; 
piegar' il ginocchio à quelle profane Deità; voile che foflTero 
polli sù gii Equlei, e fodero tormentati fin che sii quelli fpirafle- 
ro l'anime. Nelle marauiglie de i tormenti iuperatica quelli 
4uc Sana fratelli s'auanzauaao gl'ingegni de tornié*tacori,inuen« 
; .i tando 
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tando le più barbare maniere per accrefccrgli tormenti mag- 
giori , trà i quali fu vn* Equleo , non nella folita fempJice forma 
di caualerto triangolare, tirraro fopra quattro ruote dà htiomi- 
Jii , ò dà animali ; non fatto à guifa di ruota conficata in vna co- 
lonna, ch'infieme con quella s'aggira d'intorno à forza di ruote : 
mà ni fermamente ftabilito su quattro traui piantari in terra, e 
dentro ad vn fortiflìmo palco non molto alto dà terra haueua 
41 filo di legno non continuo, mà dentato , fopra del quale fi 
diftendeuano i corpi humani , & quelli denti fi cacciauano trà le 
comiflure dell'offa della fchenadei poueri paticnti,difgiongen- 
dogli oflfodà oflfo , mentre veniuano ftiracchiati à viua forz x fo- 
pra d'effo nelle mani , e piedi con funi raccomandate à due mo- 
linelli collocati d'ambedue i capi dell' BquJco trà mezzo a i tra- 
ui, che lo fofteneuano. 

Collocati donque nudi sii quello tirannico inftromento i 
Santi Fauftino, e Giouita, e non l'emendo dolore alcuno fimi- cmi.cer* m /-e- 
fcro à predicare, e lodare Dio con grand'efficacia : mà non-, i»^ tomento 
auenne cofi à Calocero, perche Dio volendo prouare la Aia 
coftanza, e fargli aflaggiare alquanto della fua doloro fa PalTìo- \-J:** H "° * 
ne, gli lafciò conforme il corfo naturale feorrere i tormenti, 
che (enrendoJi troppo al viuo chiamando foccorfo à fua diui- 
SA Maeftà, gridò anco verfo alli Santi Martiri , dicendo . Vi pre- 
go per quinto poflb à fare per me oratione , imperoche (landò 
iopraqucft'Equleo la mia Immanità foftiene gran pene; che Jè 
non fon'aiuttato dà virtù celefte temo di fpauentarmi , efTcndo 
il dolore troppo vchemente; pero foccorrctcmi, che moro di 
ipafimo. Fauftinoàquefta indogliar.zirifpofc: Calocero fop- 
$ì©rta,con patienza, che prcfto l'Angelo del Signore venera à 
darti foccorfo, col quale luperarai il tormento. Non cofi to- 
ùo il Santo hebbe articolare qucfteparolle, che Calocero re- 
cando eflente d'ogni pena , e ringratijn^o il Signore protetto di 
-mai più temere le pene d'Adriano . L'Imperatore hauendo 
•fcatito Calocero àlagnarfijlòrridendoghdiiTe. SappiCaloce- 
xo, che li tormenti, che fin'adelTo hai foftenuto fono niente in • 
riguardo à quelli , ch'hai dà riccuere per Tauenire , rilegandone 
<ie maggiori. Volendo donque il Tiranno far ogni sforzo per 
fargli negare Ja fede di Chnfto , commandò à miniftri , che por- 
taflero fiaccole accefe> e lame di ferro infuocate con le quali 
abbruggiaflero i fianchi à Calocero > che poi haucrebbe adorato 
Je lue Deità: Effequcndo donque gli carnefici la fentenza, fi 
pensò Adriana d'hauer la vittoria: mà Calocero che nell'inter- 
no era flato confortato dalla diuina gratta, in vece di lagnarti d 
quelle pene, riuolto all'Imperatóre hebbeglià dire. E come»' 
non effondo ancora l'hora di terza , hai cofi la pupilla ofTufcata * 
«lic, noave^erjdodoucpoaiil piede, tifaiportare le faci acce-* 
. . : le? 
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(ci Adrianorifpofc: Caloccropcr quello che vedo, nell'Equa 
leo non fcnri tormento 5 mi non ti dubitare, che ti farò ben'ilpo- 
r imentare gl'arbori del fuoco . Non temo le fi imme, ne gli tu oi 
tormenti , foggionfe Calocero , perche quel Dio, che m'afiìfte 
al fianco, mi liberar* d'ogni pena. 

VcdeaJofi Adriano in tutto delufo, perche quelle pene ch- 
ordinaua per tormentare li Santi, come fonore trombe predi- 
cauano la gloria di Dio * vinto dallo fdegno , e sfau illando fuo- 
co dall'occhi fece portar con gran fretta ftoppa, pece, eV oglio» 
f*fi>ti*u,,€ u epoftaoeni cofa lotto TEqulco , fece accender il fuoco pen- 
savi rtfi*mil~ iandodiloffocarli.e mandarli in cenere. Duampandodonque 
fotto l'Equlco la gran fiamma , Fauftmo difle ad Adriano. Quan- 
to più fuoco in quella vira ci prepari, tanto più à te nell'altra ac- 
crefeeri la fiamma, che durerà in eterno: e cofì non fenrendo 
elfi ardor 'alcuno in quella fiamma,tut;i.trè[ini1eme intonorouo 
lodi alla Dmin i M icftà.Dopo alquanto fpa tio di tempo, frimai* 
do Adriano, che di quell'incendio fodero tormentati, fece coli 
gridaredalli carnefici . Sentite adeflb ò Fauft ino , Giouita, e Ca- 
locero la forza delli noftri Des, che oltinati non volere adorare» 
come vi tormentano ? Sùdonque abiurate il Crocili (To, e piega- 
re il «inocchio al li noftri Idoli, che farete liberi dall'incendio. 
Mi gli Santi non fentendo ponto il fuoco.ne meno il fuo fetore* 
come che fodero collocati in vn Giardino di Giglij, e Rofe, con 
alto tuono fi pofero i citare coli dolcemente le d iuine iodi, che 
rutti chiaramente conobbero, che non erano dai l'.ncen iiooffe- 
iì; fiche gl'alianti attoniti à cofì gran merauigJia, Mentendo va 
non sò che di commonone duina al cuore, ad alta voce grida- 
rono. Veramente è grande,* potente il Dio de Chnftianjjecofi 
molti fi comierrirono alia fede. 

Calocero non potendo dar continente in qucirinccn Ho, br- 
uendo quello dell'amor di Dio nel petto, riuolw^ 
dilfegli. Adriano prepara pure le pene più acerbe, che quella- 
utt*m MS*- nonla fentiamo .tacendoci il Signore impatfìbili inqueftcfianv 
immo,& d Ere- me." sù purè fulmina maggiori Ciftighi , che porranno ne! cuore 
k j*ma»t*€ntt. la cariti diuina non remiamo i tuoi tormenti. Volendo l'impe?» 

rator mortificar quell'ardire diede or J ine, che falfe gionta le- 
gna à legna, pece a pece ; accioche diuampandomagg ormente 
l'incendio, fodero più crudamente tormentati, e confonti, co- 
me lu edequito,ma in vano, (ortendogli l'effetto contrario i 
quello defideraua. Haueua Adriano fopra il fuo Trono le flatuc 
di Saturno, e U'Ercole, nelle quali tencua tutte le lue fperanze, 
fidandoli, che loro l'hauerebbono difrefodiogni finiitro acci- 
dente. Fauftmo riuolto alli adanti gli difle : State attenti, ch'i 
vodraconfufione vedetete l'onnipotenza del nodro Dio, e la 
debolezza delli Idoli, che voi ciechi adorate. A pena hebbe pro- 
ferie 
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(cttt quelle parollc, che Giouita riuolto al fuoco gli fece quello 
precetto. Ti commando nel nome dei noftro Signor Giesu 
Chrifto,che uibbito t'au cimàqucJJe Statue di Saturno, & Er- 
cole) e le riduci in cenere. Torto fatto il commando» il fuoco 
come fofle di raggione dottato, eflequendo il precetto, ferpeg- 
gò nel Trono, e mandò ii Dei i fiamme. L'Imperatore poi ve- 
dendo ardere li fuoi Dei, cV che il fuo Trono andaua à fuoco, fi 
d ìede alla fuga, correndo per rcfuggionel fuo Palazzo, per douò 
feguitato dalli Santi diurnamente liberati daJi'EquIco, gli anda- 
uano dicédo. Adriano, e douè fono le tue pene,c douè i corinéti 
che ci hai preparati? Ecco come il noftro Dio ci confonde» ince-r 
nerendo le tue Deità . 

Temendo Adriano la potenza di quelli Santi, vinto di gran tu mirninfiirfT 
coufufione li fece condur prigioni* imponendo, che non fouero s ^Jfìt!cJdÌl 
tormentati per alcuni giorni» mà chefo n'ero quotidianamente u t tr MiUm <» 
in catene condotti per la Qt?i, compiacendoli di farli vedere 
pubicamente, non piò come huomini, mi come moftri di pro- 
digiofa human'ti. Gli Miniftn della Corte defi Jerofi di fodisfa- 
re all'Imperatore, con la folita crudele adulatione, non manco- 
rono di vituperarli come fchiaui fot topo Ai i mille fcher ni. Co- 
doni donqae i Santi per Milano non fi t in fero di roflbrc la fac- 
cia, mi con volto Angelico comparendo iteti su le piazze fpar- 
geuano la parolla di Dio, pervadendo i Cittadini ilafciar'vna 
volta l'Idolatria, & abbracciar 'il Crocifitto : mi in alcuni fecero 
puoco frutto, imperoche adirandoli i quelle Sante parolle non 
era improperio, che non gli diccflerone offe fa, che non gli fa- 
cederò, in altri poi quelle parolle furono faette diurne, che par- 
landogli il cuore li (aceuano fcrui di Chrifto, rincrescendogli 
all'anima in veder loro cflfere il berfaglio delle maledicenze, e di 
fìrapazzi Pattando per quelli profani tempi) eran'muittati ad 
adorare l'idoli: mà loro portando nel petto il Crocififlb gli voi- 
uuanole fpallc. Altre volte furono condotti in luoghi disho- 
neftiperalletargli ilfenfo con qualche piacer carnale, vedendo 
di farli peccare: mi loro ch'haueuano la carne crocinola con 
Chrifto. Icuandoi lui gl'occhi della mente, fa cena no la profef- 
Aon della fede. Continuò molti giorni quelt'efiercitio, e tutto 
Al ilano corrcuai vederli , chi p n compatirli, chi per deriderli, 
e calumarli. 

In quello mentre Adriano pensò molte inuentioni per tor- s „ 
mcntax'j Santi per fin taot o,chc monflero, ò adoraiTcro gli luoi S!Jd EhSl 
laoli: e cofi vn giorno farrclegii condur'auanti , gli fece fimil ib'tran jint con 
difeorfo. Non potendo più fopportare la voftra oftinarione, **r* ttiUmtì. 
fon conAretto ad intimarui la morte, quando non adorate li 
miei Dcijperòe egeteui qual di quelle due cofe p.ii vi piace, che 
non voglio pai differire la caula. Gli Sani ripieni di Ce le He fpi* 
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tiro, rifpofcro: Adriano le tue perfuafioni , ò minacele non fan- 
no effetto alcuno, non volendo noi piegarti ad adorare* ifaflì,ò 
bronzi inuece del noftro Dio- però fé hai qualche pena dà darci, 
ponela purè tneflecutione , che reftarai Tempre defraudato del 
tuo fine: e la Città mirando le marauiglie del noftro Dio fi con- 
uernrà alla fede, e Jafciarà la tua falfa Idolatria. L'Imperatore 
temendo quefta rifpofta fece accender' il fuoco nelle Terme 
d'Ercole, e mentre quei bagni erano tutti diuampanti, li fece 
gettar dentro in vii vafo di bronzo pieno d'acqua bollentcfotto 
ai quale aggiongendo iminifhi legna, e carboni , fi credeuano 
di fargli fpirar l'anima : mà la bontà diuina operò , che non fen- 
tirono tormento alcunoje nel maggior'ardore del fuocoje come 
lefoflTéro ftari in vnafrefea fonte , fi mifero à cantare Iodi al Si- 
gnore. Siche vfeendo dà quei bagni illofi» ricódottiad Adriano, 
ch'attcndeua la nouclla delia lor morte gli diflero. Vedi come 
la tua crudeltà è ridotta al niente, e fono fruftatorie le tue inuen- 
tioni, perche cótro la potéza del noftro Dio è no forza humana, 
che vaglia à refi ftergli. 
Omette parollccolpirongrauemente il petto d' Adriano , che 
Mriém j/i fk volendofiriflentirc della prerelaofTda di lefa Maeftà, comman- 
"uK emt * à& » ch'alia fua prelenza con martelli gli foflero gli foffero rotte 
le maftellc • precetto, chelùlubitoeflequirocòn ogni barbara 
iniquirà dà i miniftri , ch'erano firibondi di quel fangue innocen- 
te. Non contento di quello mirnn lo il Tiranno 1 loro defor- 
mati al petti, impofe anco, che gì ifoflfero canati gl'occhi, già 
che egli haueua perfi quelli dell'intelletto. Volendo donqnei 
manigoldi eflcqu ir queìta feconda fentenza, prefto legorono i 
Santi, e poi con ftilli, e coltelli trionfando nella barbarie, gli 
cauorono le lucenti pup.ile. Che tormento patiftero i Caua- 
glicri diChnfto in quefto martirio , lo confideri di cuore ninna- 
no , perche fu in eccetto grande j e quanto più fu il dolore inten- 
fo , tanto più (ii grande la loro coftanza , ch'in quelle pene r. flet- 
tendo all'armata guanciata riceuuta dal Signore nel Pretorio 
ci' Anna , & in quello di Pilato la flagellarione , c< coronatione di 
fpine , nccuerono tanto conforto , che nulla ftimando cofi duri 
tormenti ,' con animo inuitto , cofi tauellorno ver lo il Tiranno. 
Sappi, che anco queft'cmpieia ti farà fruftatoria, poiché dimani 
con p.ù belli occhi ti compariremo atlanti : che io bene hoggi 
fi amo pnui del l'occb» del corpo,non riabbiamo però perfi qucl- 
ii della fede» che ci lòlleuano in Dio. Micontento, rilpofe il 
Tiranno, che le hoggi heuete ritenuto la prmanon dell'occhi, 
dimani vi farò cauar l'orecchie , e cofi leguirò di mano in mano 
fin tanto, che farete ninr:hri di tum i membri , non fermando- 
mi mai di tormentami, fin tanto che non adoraiete i noftri 
Dei. . - 
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Satiodivederfiauanti quei deformi afpetti Adriano, Ji fece 
condur prigioni, douè riftretti,c legaci ftauan priui della luce del j)- l0fir mamJn- 
Ciclo, ma ricchidi quella della Fede, co* la quale facendo ora- gtiu*$i rtftitu* 
tione à Dio, coli gli jfogorono i loro ardori. Signore per quella »/« 
bontà» che ridiede nei voftro petto vi fupplichiamo à restituirci 
la luce dcll'occhùaccioche poniamo far'acquiftarc il lume della 
fede à quello popolo, che vedendoci aperte le caue dcllaluce, c 
redimici gli occhi, forfi anco lui aprirà quelle dell'intelletto 
per adorar voi fommo Bene. Siila mezzanotte fpalancatele 
porte del Cielo, raeritoronod'efiTer'eflauditi,- porche Iddio vo- 
lendoli, valere di loro alla conueriìone di molti, gli mandò co* 
me fece à Santa Lucia, vnacomitiua d'Angeli, ch'entrati nella 
prigione, riempendola di foaue fragranza, cofi prefero à difeo- 
rerc. Dio vi falui Cauaglier i di Chrifto, dal quate fiamo mandati 
à eonfolarui in quefte voftrc tribulationi: confidate in lui, che 
vi rcftituucmo la luce con la primiera bcIlezza:ccofi medican- 
dogli le cauerne delli occhi), gli fecero fpontare la luce più bella» 
di prima. Riceuuta quella granali Santi folleuorono la mente à 
Dio, ringrariandolo d'vncofi illuftre fattore, e cominciandogli 
à cantare afTettuofe lodi -, gl'Angeli feguirono feco il canto con 
tanta melodia, che dalli Cultodt della carcere furono afcoltati 
con fommo contento; e la mattina per tempo di nouo facendo 
grancorraggio a 1 Santi, da loro prefero congedo. 
. La mattina Adriano alla prefenza di tutta la Città fi fece con* 
dut'auanti i Martiri accompagnati dà gran moltitudine di gen- D*tiédtefnrt 3 tf- 
te, che vedendo il miracolo, che Dio haueua operato col reftu fi 
tuirglilaluccgridornoadalta voge: ò come è grande il Dio de v«!T2iì#2* 
Chnftiani. lleltò corffufo l'Imperatore à quello prodiggio, Óc verfon*. 
arrabiando come vn miftfno, volendone fare vna funebre di* 
moftratione, torto li fece condur nel Teatro, e fatteli legare ad * 
alcuni tronchi, gli furono la :iate prima adoflble tigri, fecondo 
li orfi, e poilitori indomiti, accioche li sbranartelo. Stana tut- 
ta la Città con le. ciglia inarcate attendendo il conflitto, parte 
della quale afpettaua la morte de i Santi, e parte piarigena la per* 
dita di loro. A quell'incontro delle fiiere non s'intpa^dirono i 
Campioni di Chrifto, non fi fgomentorono à.quei mingiti, e ru- 
gitij mà armateli delfegno delia Santa Croce , li attendeuancà 
con grana anfictà, fapcndo, ch'ancora in quello Adriano fareti- 
be (tato confuto. Non cofi tolto le fiere armarono vicine à i 
Santi, che deporta ogni fierezza, diuennetomanfuete, e getta»i- 
jjofegli à i piedi, gli fecero nel lor modo carezze, e proftrandofì 
per terra oioftrorono la riuerenza , che gli portauano. Qui li 
Santi fatto animo fi mifcroà predicare altamente in quella for» 
ma. Leuate gl'occhi, e la mente al noftro Dio.del Cielo, ò M ila- 
ncfi, che lui iolo hà la poterà d'operar i prod;ggi, e faiuar l'ani- 
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me 5 però lafciateandur l'Idolatria , eco! tome delta fede àkù 
ricorrete, che farete falui. A quelle parolle circa dodeci trulla- 
perfone, commoflc dall'aura dello fpiriro Santo, riceuerono il 
chiaro delia fede,e lafciando l'Idolatria lì cóuertirono à Chrifto. 
In quelle marauiglie Dio diede la poteftà di parlare ad vna 
9mì*y**Tigrt Tigre,chc riuolta ad Adriano fece gli quello di feorfo. E perche 
md jirtmm , r ò Tiranno efferati tanta crudeltà contro li fiJeliflìmi Semi di' 
tow«i#/?m«*»- Dio? (appi, che loro faranno riceuuri nell'eterna Beatirudinc» 
*ft*»MlUSsmi. cerche adorano, e predicano il vero Dio: mà tu andarai nell'- 
Inferno ad abbruggiare per tutta l'eterniti con quelli, che s'in- 
chinano alli tuoi Dei, ne quali non è falute alcuna. Lafciadon- 
que vna volta l'antico errore» che conuertendon à Dio v'è anco- 
ra tempo di mifericordia, non rifiutando Dio per fona alcuna» 
che di cuore fi penta. Riuolta poi al popolo, che con filentia 
ftaua ftupefatto,vedendo vna fiera à predicare la venta Euange- 
lica, glidiflc. Cicca eentcnonbilògnapiu adorare gli Dei.i'À- 
driano.che fono illusioni diabohche>mi il Creatore del Cielo, a 
della terra, che lui folo è quello, che può faluare l'anime voftre. 
Se non volere dar fede alla verità, che vi predicano Fauftino,e 
GiOuita, credete à me, che da parte del loro Dio v'infegno l'if- 
teflbj e tacque lafciando tutti attoniti. Fauftino poi continuan- 
do, gli fece vn longodifcorfo, detenendo l'Idolatria. Poi riuol- 
to alle fiere gli commandò in virtù di Dio, ch'vleiflTero dalli 
Città fenza moleftar perfona alcuna, dà quali incontinente fu 
obedito con ammiratone d'Adriano, e di tutto il popolo, che 
àqueftamerauigliareftò molto compunto, aderendo in parte 
alla verità» che fauellauacon miracoli. 

La potenza d'Adriano à quello prodiggio reftò confufa, che 
per sbrigarli dà quelli Santi, non fapendo più che cofa fare, ven* 
itgttii iTtriyi nc 4 quella riflblutione ; che fonerò legati à i Tori, e condotti 
ffiuSitS fori dclla C *P in qualche fclua,accio che in quella terminaflcro 
%*»iiimA*%tU. i fuoi giorni $ fenza ch'alcuno vedefle le ftragi. Non coli torto 
fu fatto il precetto, che da Ili miniftrilu anco effequiro Legoro 
no donque Fauftino, Gìouita,e Calocero con gì otte timi alle 
corna de iToti, e con sferze» e {limoli cacciandoli, li (Ira (lino* 
rono in vna gran Selua nella quale i Santi doucuano morire, fe 
Dio non glidauailfoccorlcT. Stanchi donque ì manigoldi, e gii 
animali mederni, compa mero gl'Angeli del Ciclo, che slegati 
i Santi gli medicarono le ferite, e guariteli d'ogn'orTela , con - 
mandorono à quei Tori, che gli Ih Aero à i piedi manfuett come 
agnellini » fin tanto che gi'hauelTero commandato, che cola 
doueflero fare, e fubito gli prelloiono ogn'obedienza. Furono 
poi confolatii Santi dà quelli Angelici fpiriri, e corroborati al 
martirio , dicendogli : che non temelTero la tirannia d'Adriano, 
«he Dio glifax ebbe fempre aùaftiuvche fpargeflero il fa ngu e vo^ 
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lontieriperamordi lui, ch'iauerebbono fatto fiorire la Saata 
•Chicfa. Dopò longhi difcorfi con gli Angeli, ingtnochiatifi per 
terra fecero orationeà Dio, rendendogli le graticcile potenano 
per li beneficij riceuuti,ftccndo le loro protette di volontieri 
morir per la fede, e toltogli Angeli tacquero, afpcttando il fu£ 
lequente cuento. 

Mentre licarneficirifofpinfero i torri per dar la morte ì i Htiu fel**prt- 
S nti,il popolo che s'era conucrtitoaIIafedediChrifto,fcgucn- dic*miM>i*mf 
•do di lontano la traccia de i Santi, ch'eran dalle fiere ftrafeinati 
per terra ; dopò l'hauer molto caminato, li trouorono poi in 
quella Seluaàfar'oratione in compagnia delli Angeli. Reftoro- 
no ammirati f Santi all'arduo di tante perfone, che chiedeuano 
il Santo Battefimo ; Se vedendo che n arriuauano à turme per 
ogni parte, li accettorono con la beneditione di Dio ; Se genu- 
fleflTe aifuolo fupplicorono in quella forma. Martiri dell'Alt f- 
fimo fin'adcflb hamo flati fepolti nella cieca caligine dell'Idola- 
tria, adorando ftatue infenfate in vece del vero DioXrearore 
<icl Ciclo, Se del la terra: per tanto vi fupplichiamo d'infegnarci 
ia via della fa Iute, che con molt'anfieta ricerchiamo. S'era all'- 
hora già imbrunito il giorno, ma in quel buio fcinriJlandoi! bel- 
io della fede ? gii Santi gli fecero vn difeorfo d'intorno alle 
cofe neceflarie à credere per faluarfì , e riceuere il Santo Batte* 
fimo, mediante il quale lariano rollati tra i ferui di GiesùChrif- 
to Crocefìflb,& incammati alla vita eterna. 

Ammaendato quel gran ftuolo d'anime nella disciplina Mvnfin» fc+> 
Chriftiana, nongli mancaua altro, che l'acqua luftrale per bar- t ^ t9ftr mir * c *' 
tezarJc , alia quale non erano amaniti . Volendole nondimeno p^P?"*™ 
confo lare, le conduflero in vn campo vie ino alla Arada, che và 
ria Mdmo à Pauia > douc tutti infieme protrati a terra ; & Jeuata 
la mente à Dio , fecero quella notte longa oratione , che gli con- 
cedefle dell'acqua per far rinafeere in tuoi figliuoli adottiui tut- 
ta quella gente, che con tanta brama attendeuaiagratia. Et 
ecco, che nel maggior fcruore dell'orationecomparuerodai 
Cielo duoi gran lumi, che rifehiarorno l'aria come di mezzo 
giorno, Se fi vidde fcaturircdali'arficcia terra vn limpidi (fimo 
lonte , che fi conferua fin'al giorno d'oggi. Giubilorono i Santi 
ai gran prodiggio: mà più quella'gente ch'era tanto fltibonda 
delia faiute dell'anima; onde che batrezorono quella gran mol- 
titudine: Se vedendo, che n'arriuaua d'ogni parte, inicgnande*- 
eli i dogmi della fantaFede, gli amminiflrauano poi il Bitte- 
fimo: c continuò tanto il concorfo, che à pena nello /patio di 
fei giorni poterono fupphre acll'amminiArare il Sacramento i 
tanto concordo di gente . 

Terminata quefta fontione, gli Angeli diflTcrod i Santi. II Si- 
gnore ci hi mandati per ricondurui in M:lano,accioche Adria* 

no 
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Wmumm Mi- no j n tutto, c per tutto redi confufo. Et riuolti al!i Tori gli dif- 
Umtm > Tm , fcro: an d a tcconFauftino, Giouita,eCalocero nclld Città, che 
guardie /perche P cr VOftì o me zzo, e de i Santi Dioopcrarà gran prodiggi. lu- 
gtimptd.uanotm tornorono donque i Santi in Milano fcguiti dà i tori; e la mat- 
ure/* . .fina per tempo fi tronorono al Palazzo dell'Imperatore, che li 
ftimaua già morti . Fu grande la merauiglia di tutti à quella 
compatta, mà più d'Adriano; che per appagare la Tua atrocità» 
fe li fece condur'auanti, mà li volfero feguirc anco i tori , li 
quali vedendo, che le guardie con violenza gli voleuano impe- 
dire l'in gre flb; infuriati vecifero tutti quei foldati per fequire 
Santi Martiri; fi che giorni anch'elfi alla prefenza dell'Impera- 
tore, s'acquietorono come Agnelli manlueti, dichiarandoli 
verienftodi diqueiti CauaglieridiChnfto. Lanoua venuta de 
-i Santi in Milano dall'Idolatri fu (limata per arte magica; màlì 
fedeli, che conofceuano l'onnipotenza di Dio, fapeuano ch'era 
la virtù diuina quella, ch'operaua i prodiggi,& i miracoli . 

L'Imperatore vedendo li tori alla fuaprefenza s'alterò gra- 
vemente, e temendo, che la Città gl'hauefe fatto qua Iche nbel- 
7ics*m i s*htì elione, pensò alquanto à cafi fuoi; mà vedendoli manfuetialla 
il D " prefenza dei Santi, Se il popolo rafeeraro fi confolò, giudican- 
do, che fofle acquietato ogni rumore, come in fatti era; eflendò 
morti folamente i foldati della guardia. Volendoli poi aflìcura- 
re d'ogni folleuarione j con ceppi, e catene fece legar'i Santi ag- 
giongendoli quefte fi mukteparolle. Fauftino, Giouita, e Calor 
cero adeflbvcdo, che veramente il noftroDio Siluanodi voi 
hà gran protettione, che venendo quelli tori infuriati permo- 
lettami, per fuo mezzo fono diuenuti manfueti come pecco* 
rellejperó adorate qucftoNumcche femprc vi farà protettore* 
Caloceroà quefte voci pieno di ianto zelorifpole. E che eofa 
dici della potenza del tuo DicrS)luano,il quale eflendo di legno 
non dà loccorfone purè à i fanciulli , che con corone incapo 
gli ftanno intorno infocandolo di fufTraggio? Adriano foggjon- 
ie: afcohatemiò infelici; per ognic^po lete degni di morte, dal- 
Ja quak fe volete faluarm quello è ì'vnico rimedio: cioè lacri- 
ficat'à i noftn Dei, altnmente vi farò deuorar coli viui. Caloce- 
ro di nouo replicò : dilcorri purèqueilo, the ti piace,ò Adria- 
no, che non p.gl aremo mai per buoni i tuoi confcglij, perche 
-deriuanocià vncattmo principio. Noi fiamo pronti a metterla 
vita lotto ogni martirio ; acciodie quelli, che lìn'hotanon 
hanno ancor veduto le merauigliedel nollro D.o, con ammira- 
tione le vedino; che dà quelle ammaellrati, nel giorno dei Giu- 
dicio non potranno portare leu fa alcuna dincn hauer'hauuto 
la cognizione ui Dio. Equelli,che non hanno ancor lenritoil 
iacroEuangdio rafcoltino,th'cflequendo quanto gli andiamo 
inicgnanuo, fi faranno pai tccipi di vita eterna. 

Aque- 
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A quefte parolle di Calocero fi folleuò vn fufurro nel popolo 
adoratore de fa Hi D:i , ch'ambiato contro i Santi gridò ad aita cecero prtd«* 
voce Adriano pcrrintcrcflediReligioneènecefTarioJeuarqje' chr4**tUMiU- 
■fti maghi dalla Città.chc la vogliono fouuerrire: le quali parolle 
lentite dà Calocero, riuolto ali i Cittadini gl'hebbe à dire. Ofi'er- 
uare.come à cófufion voftra quefte fiere più huiuane di voi (ran- 
no manluere ali anoftra prefenzi» con la qua! manurerudinevi 
vorrebono infegnirc à nó credere alla bugia de voftn Idoli, che 
come inuenratidà Lticifcronon hanno verità alcuna. A f coirate 
purè le mie parolle>chc deriuando dal Santo Euangel«o,hanno if 
tale di vita eterna . Hor ditemi in gratia quell'Idoli, che adorate 
«5 fono fabricati di legno, che col tempo fi tarla ? e come volete 
donque , che v'aiutino , fc ne meno dà Te ftelTì fi ponno reggere» 
mi direte che parlante danno faggie rifpoftc:ve k> concedo,mà 
v'auifo però eflfer'il Demonio, che fotto quelle ftatuc nafeonde- 
dofi v'inganna, e non v'accorgete. Temete il noftro Dio,5c ado- 
ratelo, che regnando in Cielo vedc,c conofee quanto s'opera in 
terrai ai quale offerendo il cuore, vi fantificarà l'anima. Quefto 
grane, e breue difeorfo hebbe gran vaglia ; perche fi come la re- 
mora col tatto ferma vna gran naue , chea gonfie ve 'e và varca- 
lo il mare: cofi Calocero arredò gran parte di quei Cittadini 
dall'Idolatria, & fc prima erano tigri fpietate contro i Santi , di- 
uennero manfueti agnelli, che con grand'attentione vdirono la 
verità , che gli parlaua aJ cuore. 

Staua tutto ondeggiante nell'animo il popolo alle parolle di 
Calocero ritrouandofi tra londe dell'inconftanza , non fapendo tut^ mZI 
in quel ponto qual via tenere. Però la Maeftà Diuina volendo 
dargli il douuto foccorfo,mentre in quel procinto fi fece alqua- 
to di filentio, feoccò vna voce dai Ciclo, che articolò quefte pa- 
rolle. Calocero ti annoncio,ehe farai datto nelle mani d'vn Giu- 
dice, che dopò i'hauerti guidato in diuerft luoghi, & eh 'hauerai 
cóucrrito molte perfone, riceuerai la corona del martirio. Que- 
fte voci furono di gran terrore à tutte quelle genti , che non ha- 
uendo cognitione di Dio, non fapeuano dà chi potciTero prouc- 
nire : mà quelli, chliaueuano il lume di fede, penetrando il vero 
fignificato , fi diedero maggiormente fotto l'ombra di Chrifto. 
Calocero à quefta nouelia proftrato in terra in quefta forma-» 
parlò verfo in Cielo . Vi ringratio, mio Dio, che mi promettete 
il calice della voftra dolorosa Pauaonc , che beuerò volontieri 
in remiftione de' miei peccati. Vi ringratio, che m'hauete eletto 
voftro marrirc: e che à voftra imitatione dà vn Giudice habbil 
dà riccuere la fentenza di morte , fe però morte fi può chiamar 
quella , ch'è fonte di vita felice in Cielo. Hò gran conlolatione» 
ch'habbia d'efle r io condotto in diuerfe C.ttà,e luoghi, ne i qua- 
li non mancare di fparger la fe mente dclfacro Euangelio.Per U 
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partito fon ftatofóldato del mondo, fudando fiotto le pefanti 
armature per amor d'vn Tiranno j in auenire farò faldato di voi 
mioDiopromoàfparger'il fangue per amor voftro. 

Vedendo Adriano , che la Città non poco aderiua alle predi- 
li smi , t c*h- che di Fauftino , Giouita , e Calocero , commandò * che tutti tré 
<"°j~>4»»P!«t fonerò legati, e che Cilocero forte condotto nel Palaggio per 

ZZ'i'c t'iLT- darl ° ne,Ic mani d ' Antioco Prefidcnre nell'Alpi Gotie ; ac- 
famaZ 'JdZnl cioche in quelle parti Io facefle morire. DouéJofi donque auefti 
' tré Campioni feparare l*vno dall'altri , Calocero có calde lagri- 
me a gl'occhi diede il bacio di pace à Fauftino , e Giouita, prega- 
doli nelle vifeere del Signore, che faceflfero per lui oratione, per 
poter fuperare il Demonio nel conflitto di morte, e render vane 
tutte le lue tentationi,& inganni. Fauftino à quefte voci, mancia- 
dò dal petto ardenti fofpiri rifpofe.Fratello in Giesù Cht ifto ho- 
ra è tempo di combattere vajoro famente contra la congiura del 
mondo , demonio.e carne, che t'hanno dà faiire con grati batta- 
na; però fti collante, ch'il tuo conflitto non farà molto grauej e 
con" con Giouita, dandogli il baccio di pace gli foggionfc. Calo* 
cero và nel nome del noìtro Signore , che feminando il fangue 
per terra , dà quello ne pullularanno i fedeli, e palfatoà miglior 
vita ti fupplichiamoà prepararci la fedia in Cielo; accioche an- 
cor noi terminata ch'haueremo la noftra carriera , polliamo 
riceucr la mercede delle noftre fatiche. Reftarono ammirati 
gl'alianti à quefti complimenti di fpirito» argomentando, di 
quefti la Santità, che gli reni ieua nel petto : mà niuno fi conuer- 
ti alla fede per rimot della forz i d'Adriano . 

Antioco vedendo, che Calocero tardaua à sbrigarli dà i Santi 
fratelli, lo chiamò con fretta e lo fece legare da' fuoiminiftri; c 
r«w* r «»y?i. quelli dell'Imperatore affici! rorono ancora Fauftino,e (giouita, 
tuho d*u> i.np- che furono condotti in prigione, nella quale fi diedero all'ora- 
t4ior#. rione , afpertando di giorno in giorno qualche nouità nelle loro 

perfone. Calocero poi prima a'eftere via condotroi carico di 
ferri fu menato alla prefenza d'Adriano, che gli di fife. Calocero» 
vedi come hai cangiato la tua fortuna, che di grande nella mia 
Corte , fei diuenuto vn reo, e co n: tale farai fententiato à 
morte dà Antioco , fe non emendi il tuo errore col facrificare 
alii noftri Idoli. li Santo perilftendo nella fua vocatione, gli 
rilpole. L'cflfer reo di morte à me è principio di vita, e l'cffcr' 
infranto dà i carnefici farà vn'vnii mi con Dio.il credere in diri- 
tto, & adorarlo come Creatore, e Redentore dell'anime none 
errore, mà verità infallibile, lenza là qua le non fi puòfaJire al 
Cielo . Tu donque Adriano fei in errore adorando i legni in ve- 
ce di Pio ; e fe non t'auucdi della taa faifa religione, corri al pre- 
ci puddella tua fempirerna perdi. ione. Si che l'Imperatore adi- 
rato U lo iceckuar a'auinu,noii volendolo pm ientirc . 

In 
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In tanto Caloccro fu fequeftrato in ofcura prigione , nella*, 
quale magnificando Dio ftaua attendendo 1'cflìto dei fuo mairi- Ctlacer9 di y x . 
rio , che bramaua con grana'anfierà , per prcfto vnirfi con Chri- prit» è mmU*» 
fto . In qucfto menrre fi cangiorono gl'ordini dcll4 Corte j poi- *» Afiì* 
che l'Imperatore douendo partir per Roma* volendo feco vn 
Tiranno.al quale daflc l'animo di tormentar' i Chriftiani, 3c in 
particolare Fauftino, e Giouita , che voleua feco in quell'Alma 
Citta; piacendogli molto il modo» che teneua Antioco contro i 
fedeli di Clirifto , di quefto fece la feicita , raccomandandogli 
in tanto Fauftino, e Giouita» accioche forTero dà lui mal trattar » 3 
e Calocero fù confegnato à Sapritio, ch'mnecc d'Antioco lù 
eletto Predile dell'Alpi Gotic, riceuendo inficine l'ordine dal- 
l'Imperatore • che darle la morte à tutti i Chriftiani , fe non ado- 
rauano li fuoi Idoli. Laonde Sapritio hauendo Calocero nelle 
mani,e partendo per la dia legatioue» arriuato nella Città d' A iti, 
cominciò in quella ad eflercitare la diaauttorità, e crudelrà ver* 
fo il Santo, perfuadendolo prima con parolle feuere all'Idola- 
tria, e poi contormenti tentando di fargli negare la fede. Calo- 
cero, ch'era ben radicato nell'amor di Dio, nulla temendo le die 
minaccie, ne le die pene, liete fempre coftante,volendo p ù pre- 
tto morire , che piegarli al fuo vo'ere $ c cofì dal Tiranno di le- 
qticftrato in prigione fin'à nouo ordine» penfando frà tanto il 
modo, come ne poteua fare l'acqui fto . 

Era ali'hora in Afti vn Nobile infigne, chiamato Secondo, 
liceo de' beni di fortuna , che per gU fuoi benemeriti dall'Impe. c*loctrvi»rri S m. 
tatore era ftato eleuato al grado di Conte Palatino : honore ac- M .«T* 
quiftato col valore della lpada. Qucfto intefo l'arriuo di Calo- 4"%. * 
cero nella Cirri, e la dia prigionia , 'andò à vifitare difeorrendo 
jnfieme del grand 'intere fic della fallite dell'anima, non gli pia- 
celi io molto quella fu perda io fa Idolatria. Calocero tutto in- 
fuocato nell'amor di Dio, vedendoli prefenrata coti bella occa- 
sione, cominciò ad infcgnargli la dottrina Chri ftiana, indian- 
dogli nell'animo la venta Euangelica. Andato più, e più volte 
à vifitarloalle carceri reftò coli conuinro dalle lue eflfort arioni , 
che fi conuertìalla fede : raà.non fi publicò per ali'hora Chriftia- 
no, riferuandofi à più opportuna occafione. A queft'acquifto 
Calocero fi coniblò molto nei Signore, e riabilito th'hebbe Se- 
condo ne' Carolici Dogmi, fi mife à predicare nella prigi )ne 
non folamenre alli enftodi , <Sc alla gente, che concorreua, mi fi- 
no alle donne. Si che conuertìalla fede gran moltitudine di per- 
fone, e talmente in eflfa le radicò, che più prcfto, che negar Cim- 
ilo, haucrebbono dato la vita. 

Antioco Prefetto riccuuti in Milano dali'Imperatoirgli or- 
dini concernenti al dio carico, nei far' il tuo viaggio, pajTando 
per Tortona trono, che Miniale Veicouo di quella Gfcrà fa- 

D 2 ceua 
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Mxrtuu Ftfco' ceua gran profitto nell'anime , conuertendone , e bitrczanddne 
** di TortMx ì ogn i gi or no gran quantità con detrimento della Religione de 
lavi tngw. j^ e . ^ j o nictrcr p n gionc ; e non potendo per ali'hora 

tormentarlo» operò» chefolTecuftodito fin'al fuo ritorno per 
farne vn fiero fpettacolo. Ritornato dall'Imperatore, preflb 
del quale era neceflario trattenerli j e mandando Sapritio in fuo" 
luogo, gli fii dato ordine, che douefle anco far negar la Tede à 
Martiale, che fe ne (bua prigioncò che gli dafle la morte. Sraua* 
il Santo trai ferri, e catene, econlamentepaflegiauailCielo. 
Era prigione per gl'intereflì della Religione Chriftiana , e nondi- 
meno la predicaua ogni giorno con gran ftutto à quelle genti» 
che fi compiacciano portar fi alle carceri. Il Santo Veicouo 
atrendeua di momento in momento ii martirio , fapendo, ch'vn 
catafalco, & vna fpada farebbono flati il periodo finale di fua 
vita , e gli rincrefceuano l'induggi per il defiderio , che teneua di 
vnirfi predo con Dio. Si che tutta la prigionia gli fu vn pi clu-» 
dio, e preparatone alla morte. i 
Dimorando donque quelli prigione in Tortona, e C.ilocero 
f > in Afti,vn giorno fi portò Secondo àfalutar Sapritio, chieder 

H pjttftmà dogli che male haucua fatto Calocero, che Jo teneua prigione; 
SfMftfe A cui rifpofe : Sa ppi , che tratto dà non sò qual deir.entia , vimv 
pera gli Dei d'Adriano, e difliiadc Ji huom ni, e Je donne dal 
loro culto, pervadendogli d'adorare per Dio vn'huomo, che 
fticrocififlb,eper quelloè in diigratia d'Adriano, e reo di mor- 
te. Di più nella Città di Tortona fi rroua vn'altfoChnftwno 
prigione , Martiale per nome, anch'eflb reo c'vafìmJ deJifc- 
to, che Ce non nega la fua legge, & adora gl'idoli, ne vo- 
glio fare vn gran fpettacolo . Secondo, che brama ua. inten- 
tamente di veder il Veicouo Martiale , per riceuer dà lui 
qualche grand cdticatione , & il Santo Battefimo, per ritor- 
nar poi alla patria confolato, s'eflebì d'andar feco, óc fu be- 
nignamente accettato. In quefto mentre Secondo fi portò 
dà Calocero alla prigione , e gli diede quella fupplica . Iiu. 
gratta prega Dìo per me , accioche polla riceucre il Batte- 
fimo , e rinafeere figliuolo di Dio . 11 Santo ali'hora con.» 
fpirito profetico gli dilTe . Secondo andate allegramente nel 
nome d: Dio con Sapritio , che à mifura del voltro defide- 
rio ricencrcte il Battefimo, e ritornarete confolato alla pa- 
.tria, nella quale riceuereie la corona del martirio; e ciò ìn- 
tefo, bacciatogli le mani, con lagrime fi partì dalia iuaprc- 
fenza_> .• 

AndatoSecódo à cafa cófolato da quell'oracolo, fi mife in ora- 
y n + cerni a to- rationepregadoDiO.chegli còcedcfTeil Batte fini c>,- e cofidopò 
fare ««» rsitét^» alcuni giorni inftado la partenza di Sapritio a A ili , s'accópagnò 
d * & c ° 3fcoSccódo pieno di diuiiiein/pirationi,pésado iimodo co- 
' ite 
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me potcua elTere dà Martialc battezato. VTciti dalla Città, e'ca- 
ualcando alla gagliarda, clcuando Secondo vna volta gl'occhio 
Ja mente al Cielo, volendo eli dimoftrarc Iddio,che la fua oratio- 
ne era eflaudita , gli mandò fopra la teda vna candida colomba , 
là quale veduradaSapritio, che non fapeuala di lui Chriftiaiu 
inclinationc j fcherzando gli d irte. Vedi Secondo come gli no- 
tici Dii ti fono propitij , che mandandoti à vifitare dalli vccclli , 
bifogna, che fopraftivn gran portento, ò che tu riuolgi gran 
cole nella tua mente . Su andiamo allegramente, che dà Marna- 
le n'habbiamo dà portar la vittoria. Secondo coli gli rifpofe : 
fappi ò Sapritio , che quefta vifita non è terrena, mà celefte , af- 
fandomi in quefta forma Dio di quanto delio operare . 

Seguendo il viaggio , Secondo ftaua con la mente fofpefa in ^ w , ^ 
Dio, conte mplando i mifteri j della no Ara fede, e l'infinita bontà Tortona Seconde 
di Dio, ch'haueua redento il genere humano có tanto fuo coftoj « on/™» t*u* 
c con quelli concetti in capo ama rrando fi al fiume Tauaro vid- wr^w 
de alla lontana vn' Angelo, che caminando fopra l'acqua facen- 
dofegli dà vicino gli diflfe . Secondo (là collante nella fede , non 
titubare in articolo alcuno , che fi come io patteggio fopra l'ac- 
qua fenza bagnarmi le piante, cofi tù concultaraiJi cultori del- 
l'Idoli: e fenza intingerti nell'Idolatria portarai la vittoria.Sapri- 
tio, che fentì la voce, mà non vidde cofa alcuna diflc à Secondo: 
e che voce è quefta.che ti viene mandata dalli noftri Dei?ccrto li 
hai famigliari. Mà il Santo nò volendogli manifestare il mirteto 
gli rifpolc . Seguitiamo il viaggio , che al fine faptete ogni cola. 
Gionti poi al fin me Bormia di nouo gli comparuc l'Angelo, che 
caminando (òpra l'acque gli difle. Secondo dimmi, credi ferma- 
mente in Giesù Chrifto , ò purè qualche dubbio t'ingombra l'in- 
telletto ? Auuerti» che fé ti tubi nella fede, la tua falute è difpera- 
ta,non potendofi fenza quella alcuno faluare. Rifpofe Secódo: 
Jo credo in Dio,e nelli meriti infiniti della fua dolorofa Paflione, 
per mezzo della qua le ogn'vno fi può faluare, ep.ùprefto, che 
negare vn minimo articolo,fon pronto à metter la vita à fangue; 
&in legno di quello bramo quanto prima efler battezato.Si che 
confortato di nouo nella fede dall' Angelo,feguirono il caminp. 
. Auicinandofi poi à Tortona Sapritio,& Secondoj l'Angelo fi 
portò in prigione dà Martiale,dandogli parte, come Secódo era . 
Rato dà Calocero cóuertito alla fede, e veniua à vifi tarlo per ri- ^™u*J**lk\ 
ceuere qualche ammaeflramento,é{ il Batcefimo infieme Laon- s'eon^./wt- 
dc leuatolo dalla pri gione, e còdottoio fuori della Città, le mife d* *m ssù fm>- 
sù la via per incórrar Secódo , inftituédolo di quato doucua dire, fi'*** • Cimiuà 
ArTaciàdofcglidóqueauanti lo falutò cóqftcparolle.Micòfolo MtUm " 
ó Secódo che di gra foldatodel módo,aik prediche di Calocero 
vi fiate rollato nella militia di diritto col conofeere Ja verità 
della federate co(hnte,e pugnate generofaméte ; che nceucrete 
Trina Tane. D 3 la 
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Ja corona delle voft re fatiche. Io non fon'eletto ad ammfnirrrar- 
ui il Battefimo,doueiidolo riceuere dà mano più alta; però ritor- 
nare à dietro, & andate direttiuamented Milano, che colà tro- 
uarete li gran Campioni di Chrifto Fauftino, e Giouita Nobili 
Brefciani , che dopò l'hauerui datti li debiti auuertimenri , e ben* 
jfperimentato nella fede, va mminiftraranno il Battefimojdopò 
il quale ritornarere dà me , che mi farete di gran confolarione j 
edattogli la fua benedittione, Secondo obbedì al precetto, e 
Marciale dall'Angelo fu ricondotto prigione. Sapntio fu capa- 
ce di quello difeorfo: ma non vedendo perfona alcuna , ftimò, 
che fofle vn fogno, e non badando più à Secondo feguì à far i'jn> 
greflb in Tortona . 

Si confalo molto Secondo à quella rtouella per il gran defide- 
rio , ch'haueua di rinafeere fìgliuol di Dio : come anco di vedere 
$tct.tid«d*lh4n- i ncftri Protettori , de i quali dà Caiocero haueua intefo prodig- 

L*," d * t9 gi non ordinari), che Dio haueua operato, & Operaiia per Con- 
dor/ d; MiUm. » i< » • * ▼ r > • r ■. 

nertire in Milano quella gente Idolatra. Laonde giorno nella 
Città à hora di fefta, fapcndo, che i Santi erano fequeftrati in an- 
gufta pr gione, andò penfando ilmodo, col quale poteua irò 
quella fare 1'ingreiTb per riceuer dà elfi il bramato fattore . Non 
fapendo donque qual partito pigliare, g onto nella publica_» 
piazza, folleuata la mente al Cielo pregò il Signore, che per la 
ialute dell'anima fua fi compiaceiTe riuelargli , come poteua 
portarli dà i Santi Martiri . Quefta brene sì , mà feruida oratio- 
nehebbe tanta vaglia, che paflando le uubi, gionfe al trono di 
fuadiuinaMaeftàch'eflaudendoIo, mandò vn'Angelo che gli 
difle. Secondo portati fuori della Città per la porta, che con- 
duce à Pauia, ch'andando io in tanto à leuar fuori delle carceri 
Fauftino , e Giouita, li condurrò alla tua prefenza , dà quali rice- 
ueraiciò, che defideri. Egli lodando Dioobedì all'Angelico 
commando, preparandoli in tanto per riceuer quel Santo La- 
uacro: <5c in quello viaggio Secondo tra fe fteflbandaua dicen- 
do. Se foffi morto nell'errore del/Idolatria, che farebbe fiato 
deli'anin a mia? Certo non harcrei fuggito l'Inferno per tutta 
l'eternità, non efTendo fuori della Chrilt lanità icampo alcuno; c 
cofiimprcflbfi nella mente il fuoco, e l'ardore, ch'hauerebbo 
patito, e Ja gloria del Paradifo, della quale era fatto capace., , 
enfiando dai petto caldi fofpiri, e gronceggianco dall'occhi 
copia di lagrime ? anelando al Cielo, Iodaua l'infinita bontà di 
Dio, che per lua pietà s'era compiacciutta di chiamarlo alla fe- 
de, & al Batti-fillio. 
L'Angelo dei Signore in quello mentre fi portò nella prigio- 
LisZtikHotidti. ne di Fauftino, e Giouita, (aiutandoli in qui fta forma.- Dio vi 
t'stn^to di fri. falui Capionidel Cielo j il Signore compatendo alfe voftre mi- 
5'T icr;c, m'ha mandato àconloJarui, & animami al mart;ui> Vi 
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dò parte , cheCalocerofà granfrutro nciranimc, hauendo nella 
Città d'Adi conucrtitc molte perfone , tra le quali vn gran fol- 
daco nominato Secondo , che dà Martiale è à voi mandato* 
accioche gii ammin idrate il Battefimo: e per effettuar quefto 
fon venuto àJeuarui fuori di prigione. Gli Santi fentita quella 
nouclla fi confolorono fuor di modo , ammirando il frutto , che 
fciceua Calocero nell'anime: di che JeuataJa mente al Cielo, re- 
fero eratieà Dio. Iivtanro l'Angelo fcnzaaprir'vfcio, ò fran- 
ger figlilo, leuòi Santi dalla prigione, e li conduffeà Secondo, 
che ve iendoli s'inginocchiò per terra adorandoli j pofeia diffc- 
gii. Cauaglieri di Chnfto ecco àivoftri piedi vnmifero pecca- 
tore, ch'ettcndoitato fin'adeffo nemico di Dio, merito milieu 
morti 5 hora , ch'il Redentore fi è compiaciuto donarmi il 
Jume di fede, vi fupplico à liberar l'anima mìa dalle fauci del- 
l'Inferno^ darmi il poffeffo del Cielo coJl'amminiftrarmi il San- 
to Battefimo. A quelle parolle pianfero i Santi d'allegrezza, 
vedendo ch'acquiftauano vna gran gemma al Cielo ; & diede in 
dirotto pianto anche SecondoVedcndofi in procinto d'eflerr* 
ceuuto alla grafia deli' Altiffimo . 

- Fauftinolocattechizònelii articoli della fede, e trouandolo 
ben'inftruttoreftò ammirato, confiderando come in poco rem* Ttrlattt\«ru- 
pohaueua tanto imparato :mà non fu marauislia, perche vn'a- wwrfo w « 
nima, che fi confegnaàDio, mettendofiinoflequio della fede f * mmi f**J?* m 
non hàcofa difficile dà capire; perche quello, che non s'intende u 
fi crede. Fattoglidonquevn'ammonitione, che perla fede, fe 
veniua l'occafione , era neceffario metter la vita per fo {tentarla, 
e per amor di Dio, e trouatelo, ch'era pronto in qualonquo 
occafionc di morir martire, venne in riflblutione di battezarlo. 
Volendo poi amminiftrargli il Battefimo , non trouando acqua, 
tutti tre fi pofero inoratone pregando Dio, chegliprouedefle 
di que 1 liquido elemento : & ecco che non fi torto hebbero inco- 
minciato le preci , che gli comparue fopra vna nube , che eli 
fonvminiftì ò tutto il neceffario: quantoncjue vogliono altri, t he 
dà vna colomba eli foffe portato vn vasetto d'acqua dal Celo. 
Laonde nel Batte nmo di Secondo fi può dire, che s'aprifferole 
nubi per Minargli fopra le gratie del Paradifo . 

Renato che fu Secondo col Battefimo , per confirmarfi mag- 
giormente nella fede gli mandò anco il Sanrilììmo Sacramento , uTstm*'™' 
perche ebatòdi quel facro cibo , fi come Chriito per lui haueua C ommJZ° sZ 
Ipatfo fopra la Croce il fangue, anch'elfo cofi fortificato , al- cM;*M*rtuu. 
l'occafione gi'hauerebbe reta la pariglia, morendo martire. Mà 
noni hauendo gli Santi la eommoditàdi celebrare la Meffa, prò- 
ftratitutti tré per terra pregorono la maeltà diuina, che gli man- 
darle dal Cielo il pane dell'Angeli per communicare il fuo fer- 
uo. Laoadc Dio esaudendoli» dall'empireo gli mandò vna_, 

D 4 colom- 
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colomba, che portandogli vna Pifcide col Santiflìmo Sacramen- 
to lo pofe nelle mani di Fauftino dicendo: Ecco il pane viuo>chc 
difcefo dal Cielo dà la vita aJh huomini; però dopo comunicato 
Secondo à lui confegnarete vna particola dà portar' à Marnale, 
che per allertirfi alla morte, l'attende cò gràdeuotione, e di fpar- 
ue. A quello nouello prodiggio il Buon Cauagliere di c ófola no- 
ne volle andar fuori di fefteflo, e pianfero tutti d'allegrezza, ve- 
dendo aperto il Cielo per pioucrgli Je grafie d'ogni tempo. Tut- 
ti donque, adorato il Santiflìmo, fecero orationc, dopò la quale 
Fauftino commun icò Secondo 5 accioche fortificato dà quel ce- 
lefte panes'alleftiflTc per riccucre in Afti l'aurcoJa del Martirio. 
Codeua iJ nouello Chriftiano Je dclicie del Cielo, trouandofi 
cofi fauorito dà Dio : e fi confolorono anco i Santi fratelli ve- 
dendo quel Cauagliere cofi ben difpofto anche à morire per 
amor di Dio à foftegno della fede Chriftiana . 

Dopò l'eflcr ftati nò sò che hore infieme à di I correre della g!o- 
riadeIParadifo,edelmodod'acquiftarla,auicinandofiiltempo 
X ,Wo/*fw ^ f c P ata *fi l'vno dall'altri: arricordandofi,che più non s'haueua- 
%ySe'adòCrfl U no dà vedere, fi raccomodò Secondo ali'oratione de i Santi, pre-i 
sztijjim*M*r- gandoli,gli impetraflero dal Signore forza di poter cò animo in- 
n*u . trepido (oftcner'il [ martirio, che credeua inftargli.Fauftino,c Gio 

uita ancora loro fupplicorono Secódo , che gionto all'Empireo 
s'arricordafle di loro , perche gli reftaua ancora vna gi à carriera 
dà fare. Dattofi poi il baccio di pace Fauftino gli difle Secódo vi 
nel nome di Dio,pugna valorolamcte,che nella tua Città nceue- 
rai la palma del martirio,c gli confegnò nelle mani inuolto il Sà> 
tiflìmo Sacramento dà portar'à Marnale in Tortona,aJ quale ia- 
ftaua il martiriojch'alimétato dà quel facro viatico.có più vigo- 
re hauerebbe fortenuto la mortcjedattofi l'vltimo addio, Faufti- 
no , e Giouita furono dall'Angelo ncodotti nella prigione à Mi- 
lano , douè afpettauano noui conflitti per la fedej e Secondo lo- 
da ndo Dio, e r ingranandolo dei fauori riceuuti, s'inuiò verlo 
Tortona per eflequire quanto gj'haueuano i Santi importo , & i 
confolar Marnale, chel'afpettaua congrand'anfietà . 
Caualcado Secondo verfo Tortona alle fponde del Pò, fu for- 
t ' ptefo dalla notte, enófapedo come poterlo paflfare fi contrifta- 
il vì , ua uell'animcpcr non poter prefto porrar'il Satiflìmo à Martia- 
le, che trà ceppi, e catene l'attendcua con gran deuotione. Si che 
rf*rtAils*ntijjì- raccomàdatofi à Dio,glicomparue vn'Angelo, che Salutandola 
J* * gli diiTe.Dimmiòviandantce perche ti cótriftirRilpoleSecòdo, 

ji , ir perche nò poflb pafTar'iifiume,hauédo vngraucinterefTe.L' An- 
gelo confortatolo à creder nel Signore, gli comandò, che lofe- 
gui(Te,e vedendolo à tardare prefe il cauallo per la briglia, e con- 
dotolo fopra l'acqua, pafsò il fiume à piedi afeiutti, e portolo sù 
l'altra fpoia gli difle: Andiamo dà Martialcche dimani ricetterà 
. * la 
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«corona del martirio, dopò la quale gli darai fcpoJmra. Fatto 
f ecoviaggio l'Angelo fino à Tortona , Je porte della Città ch'e- 
rano chiuCe per effer di notte tempo, al Joroarriuofi fpalanca- 
rono, & incaminatifì alla prigione, ancora quella volontaria- 
mente s'aperfe 5 & entrati dentro , trouatolo à far'oratione , gli 
dittero: Dio ti falui ò grand'agricoltore dell animcecco che Dio 
ti viene i vifirare nel dono,che ti manda Fauftince Giouita,ch'è 
il Santiflìmo Sacramento . 11 Santo Velcouo piangendo di con- 
iolatione l'adorò con Comma rucrenza, e communicatofi di 
propria mano relè le gratic potàbili del Cauor riceuuto, e canta- 
rono infieme con l'Angelo fino alla mattina le iodi à fua diuina 
Maeftà , annonciandogh l'Angelo , che fi difponeflc alla morte, 
che quel giorno gl'inftaua per aggrandimcnto deJla fede : e par- 
tendoli dalla carcere condmTe Secondo a Caluamento. 

A hora di prima Sapritio Cedendo per Tribunale nel Tempio 
diGioue,fi fececondur'auanti Martiale, & interrogatolo, che Mì6 dìMgr 
Religione profciTauaj Centendo,che laCciati l'Idoli adoraua il v i- mua 1XI " 
Dio del Cielo, e della terra, gli fece porre diuerfe lame di Cerro huu^i, è m* r ~ 
inCuocate Cui Capo, e Cui ventre, accioche gl'abbruggiaflero ""V 0 «Tor»- 
J'mteftina; al tatto delle quali mandò dal petto, e dalla bocca M * 
fumo, che fpiraua gran (ouauità d'odori , non CenrenJo il tor- 
mento: ne quel fuoco, e Cerro gli Cece nella carne cicatrice al cu- 
na, cola che relè ammiratone à tutti gl'alianti . Sapr tio temen- 
do d'effer'ingannato, gli fece sii la nuda carne multiplicare le 
Jame di ferro, e fattolo Jeuar dà terra vidde s'era ancora rofti- 
to 5 mà il ferro impiagò cofi grauemente li mini (tri, che non fi 
poteuano più reggere di Corte alcuna. Fra queft'anguftie collo- 
cato il Santo, leuata la mente à Dìo difle. Signore liberami dà 
queft 1 cani arrabbiacene moro voiontieri. Sapritfoconftimen- 
. dolc vn'altra volta gli dilTe, che CacrificaffcàGioue, ah riméte gli 
haucrebbe fatto recider'il capo dal bufto. Martiale rifpofe: Que- 
lla e la gratia, che bramo: mà che io Cacrifichi à Gioue, che nell'- 
lnfetno col Demonio fi troua, non fu mai il vero : ben li offerii* 
co il facriflcio di lode al mio Giesù, & à fuoi Sari, che lo Cernono 
con purità di cuore, non al li tuoi Idoli. Commandò all'hora 
Sapritio che Colse condotto Cuori della Citta, e gli Coffe tronca- 
rla teda: onie che andando al martirio nel l'offerire Ce ftelTo à 
Dio, Centi vm voce dal Cielo, cheglidilfe Martiale vieni alle- 
gramente, ch'in ParadiCo ti è preparata la Cediaj e cofi il Santo 
inginocchiatoci, alliCei di Marzo l'anno cento vinti vno della 
noftra Calme, il carnefice gli recile dal bufto la venerabil teda» 
e dà Secondo hebbe honorata Ccpoltura nella Città di Tortona. 

Sapritio intendendo come Secondo haueua datto (epoltura 
à Martiale, giudicò che lolle Chnftiano, e per quello fattolo 
daila corte legai e,(e lo lece conuur 'auanti inumandogli l'Impe- 
riali 
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fof^twt riali minacciandogli, che Ce non adoraua li Dei d'Adria- 

turivi a. Saprt.o, 

?J ' lauere °oedatta la morte. Sccondo.ch'cra inlìrutto nella 
*/;* nudo l'haut- Chriltiana difeiplin ai repudiò con animo ingenuo le leggi Im- 
TlT 9 ^^ ?. e J iali ' e S H fuoi ^oìiy facendo più conto del Croc rìflo, che 
CM d ^fi*."?' dicend °i ch e non conofceua altro Dio, ch'il Creato- 
re del Cielo, e della terra, ch'adorauan'i Chrift iani. Sapririo fen- 
tendoqueucparoiiegJidifle. DonquetùleiChriltiano? Rinega 
quel nome altrimente tei reo di morte, e fe adori gl'Idoli haue- 
raiiavira,e goderai le tue ricchezze. Rifpofc Secondo: le ric- 
chezze di quello mondo fono vn niente, confinando tutto nel- 
la Ialine ; dell'anima ; però fonChrifliano, venghi, che pena fi 
voglij.che non negarò mai il Crocififlb. Sapritio à quella rifpof- 
ta adirato, per fargli (corno, lo fecefpogliar de panni, & affine- 
re nudo alla fua prefenza j in modo che vedendofi cofi ma I tra*-, 
*™J. lc f? à 11 Signore, che gli madauedà cuoprirftà confufione 
del Cjiudiccj e lubt>ito gli comparue va' Angelo, che vedendolo 
dvn candito velo Io confortò al martirio, e tono dà lui fi parti 
lai ciandolo tutto confidato. 

Il Tiranno vedendo la velie, mà non l'Angelo, che l'haueua 

Secondai ùntio sù 

portata, s'adirò molto, e volendoli vendicare della prctefa in- 
Ie^hUo ,cb*ji<,- giuria, lo fece porre sii i'EquJeo, fopra il quale fù tanto tormen- 
Z\17 f,mt i tat °^, C c ° rifortc menre ftiracchiato,che fegli difeompagino- 
ronò le membra dal loro luogo. Stando Secondo in quello con- 
flirto grido al Signorcche lo foccorefle in quell'angofcie,comc 
pur fece, lanandolo d'ogni male, Se operando, che più nonfen- 
tifle tormenti . Sapntio vedendolo contorto sù l'Equleo , c 
icntedolo lodare Dio,gJi diflTnTù hai la morte alla gola,& inno- 
chi vn Dio, chenon fu chi fi fia? Chiama Gioue in foccorfo, che 
Ct Ijpcraro d ogni palfione.il Santo nondimeno (lete più che mai 
nella fede collante. Volendo poi Sapritio deprimere l'intrepi- 
dezza di Secondo, commando , che con legni forte fortemente 
cartonato 5 il qua! precetto fù generofamente eflequito dà t 
mirnltn , nel quali tormento arneordandofi il Santo della cruda 
nageJJatione di Chnllo nccuè tanro conforto, che non femi 
tormento alcuno, e gli carnefici diuennero meno dalla fatica. 
Non 1 potendoli Tiranno più louener'il Santo Io fece metter 
c j j „ . ¥ , P rJ g ,on c» "dia quale tollo fi mife à far'orationepregando il 
SeTiLodZ' Sjgnorcchefi come rhaueua rifanatod 'ogni piaga gli dafìean- 
Chc fo ? a dì P° tCr con animo gcnerolo foltenercìl martirio. Et 
ed*»», domi f - «co che nei maggior feruor delle preci gli comparue vn' Ange. 
no <u chr.fi* <„,- lo, che mandando raggi di luce per ogni parte fpauentò i cufto- 
firt*» tMll d M . di, che f uggirono nel Tempio di Gioue, & entrato nella prigio- 
ne la relè lucida come il meri ggio,e dine al Santo: pretto Jeuati, 
che voglio andiamo à trouar'ii tuo maeftro CaJoccrox ciò det- 
to, loicuo dalia prigione, c lo portò in Arti inquella di Calocc- 

ro. 
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ro. Vedendoli Santo il fuo amato Difcepolo Secondo l'abbrac- 
ciò con vn fiume di tenere lagrime, e confortatolo al martino 
gli diede li auuertimenti necefsarij,e poipoftifi vnitamente in 
orationesfogorono à Chnflo i loro ardori> dicendo. Signore 
pcrvoftra pietà liberatici dall'angofcie di quello mondo, acciò 
che il nemico non riabbia porcili nell'anime noftre. Egli veden- 
do il cuore «le fuoi fideliilìmi Serui, volendoli confolarce con- 
fortare à fpargere per amor fuo il Sangue, gli comparue tutto 
amantatodi luce con quelle parolle. Diletti mici non vi fgomé- 
tate alle tirannie di Sapritio, che v'aflìfterò fempre conia mia 
gratia $ non temete la morte, perche in cambio vi darò la vita : 
fiate conftanti nel patire, ch'in breue riceuerete l'Aureola del 
martirio: e datogli la fua Beneditione fparì dà loro. Da quella 
diuina vifita confortati i Campioni di Chriltccon Salmi,<5c Hin- 
ni cantarono le fue lodi final far del giorno. 

La mattina per tempo Sapritio mandò alla carcere per con- ^ y,_ 
llituirc di nouo Secondo, e tormentarlo, fe non adorauai fuoi 
Dei: màli mimllri vedutola figillata > e non trouanlo dentro />>^«*V 4,<, / fr 
Secondo, pretto gli riferirono la fua fuga. Siche (limando il 
Tiranno, che per arte diabolica folle fugito; temendo ch'an- 
cor Calocero facefle il meJcmo , toflo fi portò in Adi per 
conftituirIo,e dargli la morte, fe non adoraua gl'Idoli. Mandan- 
do donque Sapritio li miniilri à Icuar Calocero dalla carcere, 
trouorono, ch'era dentro anco Secondo; il che intefo dal Prcfu- 
lè , fc gli fece tutti duoi condii r'auanti , dicendogli . Di due cofe 
adclToconuieneclegerne vna, cioè ò facrificar'alli Dei, ò tutti 
due infieme morire. Calocero rifpofe. Noi fiamo fcrui del 
gran Dio dei Ciclo , nondelli tuoi Ido'i, e per quello non temia- 
mo la morte di quello uiondojperò fa quclIo,che ti piaccche al 
noftro Dio non potrai preualere. Sapritio foggionfe: fe incen- 
sate gli Dei, io vi perdono la morte.e vi concedo la vita : md Ca- 
locero gli rifpofe. La noftra vita è nelle mani di Dio, e la tua 
in potetti del Demonio , col quale nei fuoco infernale arderai in 
eterno j e per quello non vogliamo incenfare le tue profane^ 
Deità . Alterato Sapritio à quella rifpofta fece dare à rutti duoi 
il piombo bollente con pece iiquata per bocca» che beuerono 
lenza icntir dolore alcuno, magnificando Dio , che li rendeua 
VJttoriofi in ogni conflitto. 

Jieflando Sapritio contufo à quello prodiggio fece incarce- s ^ 0f,do \, d "*~ 
rare Calocero, e fementtò, che Secondo ibfle ilecollato : fenten- 
raeflequita di coli buona voglia dà quei miniftri, che non ve- nuitài^di 
deuanl'hora di troncargli il capo. Condotto donque il Santo al ^? m. 
luogo deftinato , inginocchiatofi per terra inuiò al Signore., 
qucit'afTettuofa oratione . Dio mio vi ringratio , che m'hauete 
tedento col voftro prctiofiilìmo langue, esatto la gratia di mo- 

nr 
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rir martire? però trouandominell'angofcie di mortevi racco- 
mando l'anima mia , e vi fupplico à perdonar'à Sapritio, che co- 
me huomoinuolto nell'Idolatria non sa* quello fi faccia. E ciò 
detto correndo a ll'hora l'anno di noftrafalute cento venti vno , 
alli venti noue di Marzo i! carnefice con vn colpo di fpada tron- 
candogli il capo dal butto, lo conlegnò alla terra , e l'anima con 
Ja palma pafsò al Cielo. In quel ponto comparnero molte tor- 
cie acce(e, peraccompagnar'il Santo Corpo alia fepoltura 5 e 
dà tutto il popolo furono vdite voci Angeliche, cric falmeg- 
giando gli faceuan l'cffequie, menrre era portato alla fepoltura. 
Il popolo, che vidde quelle merauiglie magnificò il Dio del Cic- 
lo, c della terra» conuertendofi alla fede. 

Fatto quefio eccidio, il Tiranno douendo attende re ad a leu- 
jiCaUrtnìtron- ni importanti intereflì, mandò in tanto Calocero nella Città 
(at * u xtji* , e d'Albenga, douc fu cuftodito prigione per fino al fuoarriuo. 
gM-pUgUf**- Giorno colà , dopò alcuni giorni , Sapritio fi fece condur'auanri 
Calocero, intimandogli la morte fe non adoraua li Dei : mà il 
\4frUtlim ìli Santo conftante in Dio non fi volle mai piegare alle fuc minac- 
cie . proteftando dj morire più predo , ch'abbandonare il Croci- 
fitto . Vedendo il Tiranno vna coftanza cofi inuitta , lo fece in 
diuerfe maniere tormentare, per vedere, fe pure poteua vna_. 
volta hauere di lui la vittoria: màtrouandodelufe tutte le fuc 
fperanze,in fua prefenza fece publicar fentenza à fuono di trom- 
be, che gli fofle troncata la tefta. Nelfentirfi pubicamente-» 
condannar' à morte non fi sgoment ò il Santo, mà allegro s'inuiò 
al luogo del fu pplicio, douc giorno, mentre inginocchioni rac- 
comandaualo fuofpiritoàDio, fotto li dieciotto Aprile del- 
l'anno pure cento venti vno , il carnefice calando vn fendente di 
fiocco fopra la fua veneranda tefta , gli fece confegnar l'anima à 
Dio . Spirato che fu i! Santo , comparile vna quantità d'Angeli, 
che gli lecero l'eflequie , e gli diedero fepoltura. 
M à per ritornare nella linea del noftro racconto , quando Ca- 
1 i santi fimpjli locero fùfepararo dà Santi FauftinOjcGiouita, econfegnatoà 
suiE.jHUoy cgh Sapritio, anch'efli furono fequeftrati prigioni , non Unendo 
ler'locrt r T,X Adriano,che più lare, per refiar femprc al di fottojc cofi in quel- 
jèmùrtffil v4 io fpatio di tempo non fe ne parlò mai ne in bene , ne in male. 

Venuta poi nella Corte Janouella della morte di Calocero, & 
oflcruando Antioco, che j'Impcrarore fe ne conlòlò molto; 
volendogli far cola grata , gli chicle gratia di poter tormentar'! 
Santi fratelli,fin' à tàto,che fi foflero piegati à facnficar'all'Idoli, 
e ne ottenne il bramato intento . La mattina feguente Antioco 
fi portò nel Campidoglio, e fattofegli condur'auanti gl'intimo 
la morte, fe non ficnfìcauano a loro Dei : mà Faultino gli rifpo- 
le. Antioco veramente conolco , che non tu, mà Lucifero c 
quello, che parla per la tua bocca, mentre c'imponi, che à lui 

diamo 
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diamo l'inccnfi, non al noftroDio Creatore, al quale fòlocon- 
niene qucffocolto di Jatriajoerò fà quello che voi,che nò temia- 
mo le tue minaccie . Adirato à quelle parolie il Giudice, Ji fece 
darcfopral'Equleo dentatoceli Jc braccia lofpefi maria; e ve- 
dendo? che à quello tormento non cedcuanr>,gh fece dare fui 
tormento il piombo liguato per bocca: mà la Bontà Diuina, che 
rifl'eruaua quelli Santi per la conuerfione di molti, li folleuò 
d'ogni pena, che lù vna gran mortifìcatione ad Antioco; perche 
crededofid'hauer la vittoria, reilo maggiormente confuto, fen- 
tendo gì' Aftanti, che ad aita voce gndauano: v.ua il Dio di Fauf- 
tmceGiouita. 

Antioco in vece di reftar conuinto dalla verità* , che con quef- 
ti ftupendi miracoJi gl'infegnaua, che il Dio di Fauilino, e Giov 
uira era quello, che comeCteatore teneua il /cettro dcll'vni- t^ijfnui/r 
uerfo,s'arrabjòj maggiormente, e volendo sfogar l'ardor dello », , t h 
fdegneche teneua nel petto: Ji fece eeponere e a quel tormento, ^»$tU l »td* « 
e poi fattoli cauarnudi,li fece cartonare fpiettatamcnte.mànc »>><tj«ì*»« , 
purè à quefto tormeutocederonoi Santi; perche mentre erano 
cartonati , alzata Ja mente al CrccifiiTo , arricordandofi cleJJa (ita 
Paffione, riccucrono tanto conforto, ch'muecedi dolerfi,non 
fenrirono tormento alcuno. Vedendoti Antioco ancoriti quei* 
to delufo, aggionfe pena à pena: e facendogli con coltelli, e 
rafoi per ogni parte tagliare la carne, e poi con ferri infuocati 
abbruggiarie ferite, fbrr.ò in quella forma di portar Ja vittoria: 
mà rcftò defraudato dal luo maJuiofofìne ; perche di mano in 
mano, cheli Carnefici gli tagliauanola carne feuzafentir pena 
immaginabile erano dà mano cele ile inuifìbile medicati, e gua- 
riti con ammirationc deJH Aftanti, che fi confortauano nella 
Fede. 

Fa urtino Fino Jto al Tiranno difle: che fe haueua altre pene, le 
ponefTe ineflecutione, ertendo collante di mai abbandonare il Stm pfi » U 
CrocifìiTo. A quelle parolie Antioco dattonelJc fmanie li fece 
metter su la Ruota, lopra il cui Triangolo giràdo afeifì, tortemi- '* mmt - 
ti con le mani à dietto d'alcuni baffoni, non folo non patiuano 
il dolor della Rota, mà ne anco quello gli veniim datto dà i 
Manigoldi, che con Vngole, e Scorpioni di ferro gli laccrauano 
la carne, perfeuerando lopra quel tormento fin'alla fera, fenza 
dar mai legno di dolore. Non potendo il Tiranno più (ottenere 
i Campioni di Chnfto, volendo far l'vlrimo iforzo, fece accen- 
der'vn gran fuoco,ncl quale li fece gettare con ia Ruota ftefla, e 
con gl'inflr omenti, eh'haueuano ieruito «ì tormentarli. Siche 
all'hora 1 Santi leuando le mani al Cielo benedirono il Signore, 
e poi d4iTero ad Antioco: fà purè quello ti piace, che mai offen- 
derai le noilre perfor.ch.iucudo il nortro Dio acanto, che ci 
d;rYendc: alle quali paroHe reftò conuinto il Tiranno,non fapen- 

do 
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do più che cofa operare contra di loro. 
Si portò poi Antioco d'Adriano, e dandogli ragguaglio di 
Mi*ri>w ?/. Cl °' ca *h aucua operato, gli diede molto nel genio, lèntcndo 
jmfchMuZfk- chc s'incrudehua cofi forte contro iChriftiani, e contro i due 
t*u lodi adì*. Fratelli. Siche douendo l'Imperatore partir per Roma Jo volle 
feco; accioche rrouafle ogni modo potàbile per tormentar* 
feguaci di Chriftoje volfecondur fecoanco Fauftino, e Giouita 
allegando, che gl'etano molto neceflarij in quella Cirrà » ìmpc- 
roche eflTendo Nobili Brcfciani, e de i più confpicui, col loro 
cfsepio hauercbfae atterrito li altri di bafsa codinone. In tanto li 
fece fequeftrare in prigione, douè non cofi tofto riebbero pofto 
i piedi, che li minirfri fenrirono vn grato odore; e fermandòfi à 
quella foaue fragranza, fenrirono Angeli, che à ben concertato 
coro cantauano feco lodi alIaJDiuina Maeftà . Confumata don- 
que tutta quella notte in dolci canti , Aererò incarcerati fino 
allaparrenza d'Adriano per Roma. 
emimtì à K»** Douendo l'Imperatore partir da Milano , per incarainai fi i 
fmnmmmmuù Roma; volendo, che i noftri Santi foflèro vn fpcttacoJo à tutta 
> gr .g u *y l'Italia per atterrire i Chriftiani, ediuertrrli dalla Fede, col farli 
V incenfare li fuoi Idoli, chiamò à Ce Antioco fatto Primicerio 

de i Candidatici quale fotro pena delle fua difgratia impofe, 
chc prendelTe li condotta di Faulrino,e douita, e legati con 
ceppi, e carene li conducefle feco à Roma , imponendogli, che 
li tormentate in tutte Je Città, c Catelli per douè pattauano; 
penftndoinqucfta forma Cancellare dà tutta l'Italia il bel no- 
me Chrifhano : mi gli forti contrario il fine; perche mentre 
pensò d'annichilare la Chriftiana Religione, l'augmentò mag- 
giormente, riunendo il fangue de Martiri vna fementediveri 
Chnftiani . Quello commandò Adriano fu con ogni crudeltà 
cflcquitodà Antioco, che fitibondo di quel fengue innocen- 
te, prendendo in dominio li Santi, ne fece tutte quelle ftragi* 
chc fapefle inuentare l'humana maluagitàmogniCittà, e Vil- 
laggio per i quali pafTauano, facendo quel Jongoviaggio : non 
cenando effi daHe carceri, ne quali veniuan depofiran,di fpar- 
gere la diurna parolla^ccompagnatadà miracol^con grancon- 
uer noni d'anime. 

Corr cua la fama di quefti Santi pet tutta llralia, che accalora- 
ji Tonte hi Ut ta Ja 1 miraco ^ prodiggi, che Diooperaua per loro, li moue- 
fi*nii*M** ? <r uaogn vnoa'andar'à vederli, maconfemimentodiuerfojper- 
fi»> ,i T<H<, e i chei icJcii fpuiti dal zelo della Relig.one andauano per conib- 



acuniuuoncae uranni. Oli idolatri poi pieni di huorc corre- 
uano a mirarli per vederli su i catafalchi à tormentare , e sridare 
la loro morte. Gli Romani intcndcndodelJa loro condotta , Jc 

ch'eia- 
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ch'erano vicini alla Città ; con curiofo applaufo vfeirono à 
fchiercad incontrarli fino al Ponte Molle, vn miglio fuori del la 
Città. Era a ffiora verfo il fine del Mcfc di Maggio dell'anno 
medemo cento venti vno, doucgii Santi non impediti per vole- 
re di Dio dà ifatelliti, che li coniuceuano, vedendofi cinti dà 
tanta moltitudine di perfo ìe d'ogni ftato , e conditione, comin- 
ciorono à predicare la diu'na p.iroiia con tant'energia , che co- 
me la calamiti traflero feco q iella gente , che fatta capace della 
verità, ch'in loro fauellaua, difle di commun confenfo : Noi non 
più crediamo nelli Dzi d'A Iriano » mà nel Dio del Cielo , e della 
terra, che quefll ci pongono animi li occhi: intendendo a^eflfo 
chiaramente, come lui folo è il Creatore , e Redentore dell'ani- 
me* Fauftino fentendo quella gente cofi bendifpofta à riceuere 
il Santo Euangelio, gli ("piegò i principali miftenj della fede per 
inftruirlinelaChriftiana Religione, consolandoli quell'anime 
in lèntirne ragionare. Et fentiron gli Santi dirgli dà voce celefte : 
©(Ternate la greggia , che vi hò preparata dà riponerc nel nume- 
ro de" miei eletta. Elfi poi volendo confirmare la verità, che 
predicauano, con qualche prodigato, p3flbrono il Fiume Teuc- 
re à piedi afeiurti, come fe quel liquido elemento foflc ftato vn 
pauimeotodi mirino . 

Reftati attoniti i Romani à quefto prodigio , maggiormente 
diedero credenza alle parolle de i Campioni di diritto , che con IZ'J<ZZ*2 
celefte facondia difeorfero cofi bene della venuta del Figlio di n« t *uUit*v 
Dio in terra per la falute del mondo ; della nccelfiri della fua do- 
torofaPaffione per redimerci dà i peccati; della fua gloriofa 
Refurrettionc, e dell'eterna felicità del Cielo; e deh'eflremo 
Cudtcio; minacciandogli che della fua Idolatria n'hauerebbero 
reto ftrettiflìmo conto à D o co! caftigo di pene eterne nell'In- 
ferno: che imprirrcndofi quelle dittine parolle nel cuore dcili 
au litori , fatti pieni di celefte giubilo, abiurando quelle profane 
Deità, fi conuertironoàChnfto, e protrati per terra d.tfVro. 
Per amore di quel Dio, che predicate vi (implichiamo, che ci 
ammin;ftrate il Santo B ittefimò . Gli Santi à quefte voci, Iettan- 
do la mente al Ciclo pregorono DiOtchegl'iniòndeiTcla feJe;5c 
andandogli , che non gli prolongafTcro pm quel Santo Lauacro, 
cominciando ad hora di terza àbattez ircfeguirono fino à fera, 
nella qual giornata fecero rmafecre à Chrifto quaranta doi mil- 
la, cento, e dicci otto anime Idolatre. 

La notte poi Arguente furon' in grande oratione , pregan lo la VwmmvnJcar* 
diuina Mae ita, che gli mandante foccorfo,& il Santilfimo Sacra- il PP* l ° > l)> * l * 
mento dal Ciclo per poter confermare n :Ila fedec communicar ^.J'ill 
quell'anime fitibonde della loro falute > perche cibate del San- ,Jam-dtu£iw 
tiffimocorpo.e (angue di Chrifto, con magg.or forza hauereb /*. 
bono pugnato contra Lucifero^ dato la vita per amor luo. La 

niatti- 
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mattina congregato il popolo, Dio mandò dal Cielo- ctnqueJ 
Angeli, che portandogli l'Altare col Santiflì:no Sacra mento, 
come altre volte haueuan fatto,impofero à Fauftino , che come 
Sacerdote grammimftraflfe il Corpo,e Giouita il Smguedi Gie- 
su Chrifto, che riceuerono con profondiffima humiltà , e deiio» 
tione, lodando Dio, che gl'haueua fatto vn fauor cofi fègnalato; 
e dopò longa orarione li Santi gli diedero la benedizione , e li 
Angeli coli' Alrare-ritomorono à falireal Cielo: e cofi con que- 
lli feliciifimi aufpicij di Religione , e fede fi terminò la giornata* 
incaminandofi tutti à cafa pieni di cclcfte confolatione . ; 

Hauendo quelli Santi vna prefenza nobilifiima, accrefeiuta 
dal la diuinità del prodigioso martirio, che grandemente li ac- 
, creditaua,cagionoronovnnonsòchediattratiua,che moueua 
&7™\"o, \ li huomini à nlìblutionc d'abbandonare il colto delli Dei, & 
fv,»':r*Ù*t'm- abbracciare la Santa fede. Per il che altri mirando lacquifto , 
"•/"ve.™, v?:, dù che fatto haueuano in cmell'anime , s'inferuororono con mag- 
'» ut *'}« t*Hp>- gior fpirito : & riprendendo l'ignoranza della cieca Gentilità , e 
conokendo Terrore , nel qual'eran (lati tanto tempo inuolti, di- 
mandauaii humilmente il Santo Battefimo . Si chei Santi andò* 
rono continuando la predica mulriplicando anime à Chrifto; 
che dopò l'haucr le ben'adotrinate nella Chriftiana difciplina , in 
tre giorni nel Teuere battezorono venti doui milla , lei cento 
perlone , che furono poi communicate con vn miracolo limile 
al detto di (opra; le auali d'allegrezza ad alta voce diceuano. 
Adelfo conofeiamo, cn'in Cielo fi trona il vero Dio, che ci vieti 
predicato dà Fauft mo,e Giouita : mà quelli d'Adriano fono mu- 
tol i marmi , e cieche ftatue , che non ponilo ne meno dà fe ftefle 
aiutarci. 

S'era l'Imperatore fermato in alcune Città , e luoghi per pro- 
uedercali'intcrefli dell'Imperio, 6c reffarcire la Religione Ido- 

mtu< t* DfìM a i latra, che ( pontando quella di Chrifto, vedeua andar cadendo; c 
cofi arriuandoal Ponte Molle, vedendo Fauftino, e Giouita, end 

ti™ umu c , rC ondati dà gran moltitudine, gli predicauano Jadiuinaparol- 
la, s'adirò fuor dimoio ; e dandofi dà fe fteflb vna guanciata di f- 
le ; e che cofadcuo (are di quelli maghi , che con l'incantefimi 
s'effentano d'ogni tormento? Si che farteleli condur'auantigli 
giurò , che fe incenfauano 1 1 fuoi Idoli , come Dei , gl'hauerebbe 
iolleuata vna fiatila d'oro à perpetua memoria . Màgli Santi 
recufando ciò fare , maggiormente s'alterò : e volendoli della_# 
loro durezza far pagare il rio , commandò , che foflero condotti 
nel fuo Palaggio in Roma , che per atterrir li Romani , li voleua 
crucciare con noui tormenti, ralfando donque l'I:rperatorin 
Roma , li San:i reftarono ancora al Ponte Molle predicando il 
. Santo Éuangclio à quelle genti , che fentiuan la loro fama corre- 
uano ad vdirii. 

Gion- 
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1 Gionto l'Imperatore nel Tuo Palaggio , & ordinati alcuni mre- 
reflì, impofe ad Aureliano, ch'andaflc d'Antioco, e fi facetfe có- jtwth*» *V* 
regnare i Santi per condurli in Roma, douc volendo fare vn lo- pr*fi»v <tris,.~ 
Jennefacrificioà MercuriOjMartcGiouceSaturncvolcuajCh'- " f trae l * l ? u '- 
ancora lorol'mcenfaflero. Si portò donaue Aureliano à Ponte 
Molle, douè tremati iSàtìà predicare rcftoftupido in modo,che ' ' 
non puotè mai articolar parolla: e non potendo altro operare.fi 
portò ad*Adriano,al quale difle: Sacra Maeftà facia fcnte"za,che 
mi fia troncata la tetta, che merito la mortc.Che cofa hai fatto di 
male foggionfe l'Imperatore. Rifpofe Aureliano: mi icn porta- 
to à Ponte Molle per eflequire li voftri Imperiali commendi, c 
per le magiche arti di quei due falfarij perdendola loquela, non 
ìiò potuto far cofa alcuna . Non ti dar faftidio di quefto, replicò 
l'imperatore, che fe bene paiono nemici della noftra Religione» 
fono però amati dalli notori Dei» che quantonque più volte li 
habbia tentennati à morte, fono Tempre dà loro flati liberati. 
Aurelianorifoofc:Iononsò quelle cofe, sò bene, che predica- 
no vn Dio in Cielo, e vilipendono le noftre Deità . Horsù Aure- 
liano non piùparolle ditTe l'Imperatore , và è conduci Fauftino, 
e Giouita nella Città. 

Si portò Aureliano di nouo à Ponte Molle , e gionto alla loro 
prefenza difle : Vi fnluto ò gtan cultori delli Dei ci' Adriano.Fau- z„ c ,y r5 . fl 
Hino alla prefenza di tutto il popolo gli rifpofe: Noi non adoria- Ad ir* ai jìv.t*. 
mo li Dei d'Adriano , ma Dio vino, e vero Creatore del Cielo, e i>*»°-sprtàu* u 
della terra,in fe*no della qual verità commandiamo à Lucifero, d * u ' l ~ 
che t'entri adoflò, e ti tormenti. Lucifero in quel ponto prefe il d9UtrMitl v» 4 
pofleflo d'Aureliano, lo fece diuenir nero come vn carbone 
tirinto,con gl'occhi torui,e bocca ipumante, dalla quale manda- 
do horride voci,e nuolgcndofi per terra atterrì gl'aitanti, grida- 
rio: hoime che bruggio,ienten Jomi tutto attorniato dà fuoco, e 
che cofa deue far'io,che fe vado dà noflri Dei non mi ponno aiu- 
tare. Si che proftrato à i piedi de i Santi, e chinato il capo per ter- 
ra glidiede quefta fupplica.Soccoretimi gloriofi martiridi Chri- 
jftóche mi diflbluo in fiamme. Alle quali paroilc rifpofero i San- 
ti. Andate d'Adriano, e narrategli i dolori, che patite. Obedì to- 
fto il mefehino, & entrato nella Città, il Demonio per fua bocca 
cominciò à gridare. Cittadini Romani correte ad vdire le predi- 
che di Fauftino , & Giouita, ch'effequendo ciò ch'infegnano fal- 
uarcte l'anime voftre , e vi Iiberaretedalle fauci dell'Inferno: e 
cofì caminando il pouero mefehino per la Citrà con quefte voci 
in bocca , arriuò alla prefenza d'Adriano , al qua le difle . Vedi li 
tormenti» che patifeo per amore dcìli tuoi i.\ìi\ Dei; e man- 
dando horribJi voci, lo fpauentò in modo, ch'attento lo fece 
partirete cuflodire con ogni diligenza. 

Quando Ji Santi cominciorono àpredicare à Ponte Molle, trà 
V; ir., a Tarte. E li 
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cuimerie e»»***- j a g ran moltitudine di perfone, che fi portorono ad incontrarli 
pcrvdirelaparolia di Dio, fi trouò anco Calimerio di nation 
greco, e gran perfonaggio, il quale su le prime refhndo capace 
della vei ità.che gli leuò iJ velo dell'ignoranza dalla mente, facil- 
mente abbraccio la fede di Chrifto,mà non fu battezzato in quel 
mentre per degni riipetti. Non fapendo donque ciò l'Imperato- 
re, (limandolo Idolatro, lo mandò à Ponte M olle a còdur li San- 
ti in Roma, per farli facrificar'alli fuoi Idoli. Obedi Calimerio al 
commandoj e colà portatofi con la carozza, fatta la debita riue- 
renza alli miniftridi Chrifto fecegli quefl'ambafeiata . E ordine 
di Ccfare.che vi portate in Roma,e vi prego ad obedirlo,pcrche 
nel far l'ingreflo nella Citta,operado ivoftri foliti prò iiggi,fpero 
conuertirete moke anime. Si che dopò i debiti complimenti cn- 
trorono ancor loro nella carozza, e fecero l'ingreflb in Rorna. 
Tutto il popolo prefente feftò ammirato nel veder Calimerio 
/- - {ìmdrlU<< inginocchiar fi.Àc adorare li Santi,formàdocócetto,i he qual- 
r X\* "dit*um. che lume di fede gl'hauefle illuftrato il cuore à creder nel Croci- 
iifi ptr miratolo fiflbj e tanto più fi confirmorono nell'opinioncquando viddero 
frtdu* u / W- l'accoglienze nel farli entrar feco in carozza, coli che alla loro 
u di Ph. mofl'a anco il popolo fi pofe à feguirli.Nel far qucfto viaggio di- 
icorreuano li Santi con Calimeno,inftruendolo nella Cattolica 
difciplina.Entrati in Roma,nell'incontrare groflb numero di gè- 
te.co miracolo grande vno de'li afini, che tiraua la carozza pi o» 
ruppe in quefte ammirande parolle. Cittadini Romani afcoltate 
jl mio difeorfo ordinato al voftrobcne. Inginocchiate^ con-* 
queftì Martiri, & adorate il D;o del Cielo , cìVancor loro adora- 
no , 6c riceuerete la vita eterna : ÒV fc feguite ad incenfaie li Dei 
d'Adriano , la voftra falute è di( perata . Reftò attonito à quefte 
voci il popolo lentendo vn animale irrationaleà predicare la 
conoscenza de! veroDio: contrito però dell'errore coni meffo 
gridò ad alta voce. Quelli huomini certo fono veri ferui di Dio 
viuo, le bene Adriano li perfeguita : e bifogna che quel Dio, c he 
predicano, & adorano fia il Creatore del Cielo, e dell3 terra, il 
Redemore dell'anime. Molti renonciando a 111 Dei d'Adriano, fi 
conuertironoà Chrifto, dimandando alli Santi il Battemmo: mà 
per all'hora non l'crfaudirono , afpcttando mcglior'occafione 
d'illuminarli , & volendo prima comparire auanti d'Adriano. 

Gionti donque al'a lua prefenza, con fimulate parolle li acca- 
rezzo ftimàdo di ridurlidallaiua ; e fece chiamar anche Aurelia- 
m Z „ no ' 11 < l ua,e nel mentrc ch'iui ftette fu cofi crudelmente dal De- 
Vtmm». * monio veftato, che fpauentò gli aitanti. L'Imperatore mofloà 
compaflionedelmiiero ofse(To,r molto alli Santi dflegli. Se mai 
haucie l'auttorita di liberar dà tanti tormenti qnefì o mio Conte, 
vi prego à firlo,che mi fard cola gratifiima.Far.ftino nipoft:Ciò 
farcino volonticn,hauendo il noftro Dio l'alleluio dominio fo- 

pra 
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pra ogni fpirito maligno ; mà voglio prima , che lui confeflì alla 
prelenza del popolo l'inganncche via per tenerli nell'idolatria. 
Lucifero ali'nora affretto dire la verità , tormentando il Conte 
p.ù acerbamente, mandando Arida (Ino alle delle, cofi difle. Io 
fon Lucifero, che htbitando nelle fta tue dell'idoli, con varie bu- 
gie, che filmano oracoli, l'inganno . Son quello, ch'in fu perbifee 
Adriano , e femino ne i petti dell 1 huomini mille errori , e perfe- 
guito tutti i fcrui di Dio. Fauftino poi pretto chiudendogli la 
Docca gli difle: Spirito maledetto ti commando nel nome di 
Giesù Nazareno, che ti parti da quedo corpo humano, e nel- 
l'vfcire laici vnveftigio delie tue miferie j accioche fappi no tut- 
ti, che tu fei vfeito . Il Demonio obedendo al precetto, contor- 
fe in modo Aureliano, che fi fpauentorono tutti li adami, e ncl- 
l'vfcire lafciò quel luogo ripieno d'vn gran fetore . 

Adriano benché haueffe fentito la verità , non fi rimoflTe però 
xlalfuoperuerfopenfiero: mà continuando nella Aia diabolica e*d*ti *ic*m- 
cecità , s'incarnino verfo il Campidoglio per facrificar'alli Dei , /> r «w»- 
facendo feco condurre anco li Santi, per farli negar Chndo, Se tttrl ' *^*^ r *»f 
incenfare gl'Idoli. Entrato donquejiel Campidoglio con tutto \ M *f l 
il popolo, lo leguirono anco 1 Santi condotti legati con ma 
nette, e catene j e nel poncrui dentro il piede, tremò talmente 
tutta quella gran mole , che fembraua volclTe cadere : Se fù vero 

{?ronodico, ch'in quella Città dominante doueua ceflTare l'ido- 
atria, e foilcuarfi la Croce, facto veffillo di Chrifìo. Onde-, 
quelli ch'erano congregati temendo la vendetta del Cielo , tutti 
pallidi, e tremanti fi diedero alla fuga. Adriano pero (letto 
laido con la fua Corte, Se i Sacerdoti; c facendoli facrifioj , com- 
mandò à 1 Santi, che adora/fero quell'Idoli 5 e che fi come_# 
lui patrone del Mondo non fi fdegnaua d'inginoccchiarfi , e 
col capo per terra adorarli , ancora loro facefTero il limile^ 
lotto pena della fua difgraria. Vedendo li Santi quei miferi, 
ch'inuecedi Dio venerauano Lucifero padre della bugia, non^ 
potendo dar continenti, gli fece»-o vn cflageratione di quefto 
tenore : Ah' ciechi mortali, che v'inchinate ai lordo metallo. Se 
al Demonio, che vi tormentati in eterno: aprite gl'occhi del- 
l'intelletto vna volta > Se adorate Giesù Nazareno , che in remu- 
nerar ione vi donarà l'eterna Bearitudinc. 

Quelle parolle furono vn dardo mortale al petto d'Adriano, 
che vedendofi fchernito dà i Santi, pieno di rabbia, Se intento ad , 
altro impofe ài foidóti , che li sforzando d'inchinarli all'Idoli: ^SS^% 
mà riufci fallo il diiTcgno j poiché volendoli far'inginocchiare ùiT^™.' ' ' " 
diuennero come due colonne di bronzo, e li miniflri furono 
arredati dà i Dcmomj, che agitandogli in diuerfe maniere li tor* 
mentorono cofi fieramente > che non potendo più dar faldi, gri- 
dorono: Faulhno> e Giouita per l'oanipotenza di quel Dio, 

E 2 ch'ado- 
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ch'adorate vi fupplichiamo à liberarci di quelli Spiriti, che cofi 
crudelmente ci tormentano. Li Santi vedendoli rapprefenrara 
cofi bell'occafione cercorno d'imprimere in quei cuori il Sa- 
cro Euangelio promettendogli, che fe voleuano credere in 
GicsùCh*ifto, l'nauerebbono liberati dall'Infernal nemico. Al- 
le quali voci i foldati, e molti altri concepirono vna fede coli 
viua in Chrifto, che deteftando li Dei d'Adriano , dimanda- 
rono il Santo Battelìmo. A quefte voci li Santi fi mifero in orav 
tione, pregando Dio, che gl'infondefle la Fede, dalla quale for- 
bendo: di nouo gridorono i foldati : In gratia liberatici da quefti 
Jpiriti, accioche liberati pofsiamo adorare ilvoftro,e noftro 
Creatore. Esaudendo li Santi quelli offerti, comniandarono à 
Demoni j, che pjgliaffero partenza dà quei corpi, e furono in- 
continente obediti. Vfciti donqueli fpiriti maligni condufler© 
poi tutta quella militia, & altri ad vn fonte, de cattechizn eli 
nella Fede, trouatili conftanti, gi'amminiftrorono il Bat- 
tei! mo. i 
*; SoUmi fin» Adriano veduta la durezza di Fanftino,eGiouita, li feccmet- 
mar ùri^t, f,,r tere prigioni? e penfando, che tormeuti glidoueua dare, fe gl- 
*%nfefiarft chrf- accorto Aureliancch'immemore del beneficio riceuuto,glidie- 
tìtmion i/mfi parte come haucuano battezato gran quantità de faldati. 
P 0 ** • Laonde irato fe li fece condm'auanti legatile cominciò à con- 

.ftituire Donato, Felice, e Bonifacio, come Capitani , maraui- 
gliandofi, come s'erano lafciati ingannare dà quei Maghi. Li 
ioldatijchftcon ogni rìncerità haucuanopreia la verità Euan- 
.gelica, gli rifpofero. Adriano li Dei, che tù adori fono Demoni) 
-infernali: ma quello, che noi adoriamo è il Creatore, e Reden- 
tore dell'anime. Ali'hora i'imperatore noa volendone fapcr 
altro, li confegnò ad Aureliano, imponendogli, che li facefle 
facrificare all'idoli, ò purè troncare la tefta. Éflequendo quel 
.crudele il commando li condufle nel Campidoglio intimartefo- 
.gli la morte, fe non fi proftrauano alli Dei. Gli Santi confortati 
.dalla diuina gratia cofi gli dittero. Noi facrifichiamo al Padre, 
al Figlio, & allo Spirito tanto, che fono quel Dio,che ci hà pre- 
parato la gloria del Cie'o, non alli tuoi Idoli,che conducono 
all'Inferno. Àquefta rifpofta Aureliano li fentcntio tutti alla 
morte, e furono fubito condotti fuori della Città, per decapi- 
tarli. Laonde andando al martino fi raccomendauano à Dio e 
gionti al luogo prefitto, fi fpiccò vaa voce del Cielo,che gli diir 
- le. Softe/iete pur la morte con animo-intrepido che vi è prepara- 
ta la fedia in Cifcloj e li carnefici gli recileroilcapo dalbufto. 

Dio volendo honorare quefti tre Santi Martiri di pregiate 
.fepoltura, mandò l'Angeio à Fauftino, eGiouira, che prigioni 
alpcttauano qualche conflitto , e g'i dille . Cauaglieri di Chrifto 
.pceilo forgete, & andiamo à fepeJue li corpi di Dorato, 
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5Feìice,e Bonifacio, che hanno riceuuto l'aureola del martirio; e 1™* v s*> :;. 
fubito li leuò dalla carcere, eliconduflTedouègiaceuanoiSanti d*n-ji^i 9 
Corpi. Gionti al luogo sii la mezza notte, trouorono alcuni t***"' 
.Angeli veli 1 ti di candido velo , che con le torcie acce fé m mano ,,; r c ^ ett 
aiìiiteuanoàquetcadjueri, & altri gli cantauano J'eflcquie: e fu*. 
contattigli i Funerali, gli diedero fepoJfuraj e dall'Angelo furo- 
no i Santi fratelli ricondotti prigioni) auifandoii, chedouefièro 
Irarc collanti ncJJa fede, che Adriano li voieua vn'altra volta 
tentarec ciò detto volò di nouo al Cielo: Se in tanto c(Ci fi difpo- 
feroàfoftencre maggiori confi tti, pregando Dio voleffe fem- 
ore afliftergli, dandogli nou a fortezza. 

P a flati alcuni giorni, Adriano douendo andar nell'Arena à 
difpeoTar li doni al popolo* voi fé che vi fofiero condotti ancora S**d**4 *lm 
i Santi, intimandogli, che fe non oflferiuano i'incenfi à quelle S^/*** 4 !! 
Deità ii voieua morti con ftraordinatij fupplicij . Gli Santi nulla {^-«V^T *** 
temendo le fueminacciecorragiofamente gli rifpolero. Ven- 
ghino pur mille morti , che le fopportaremo volontieri per 
Amor del noftro Dio > & faranno à noi principio d'vna vita bea- 
ta : mà che adoriamo li tuoi Dei materiali? non farà mai il vero. 
jAH'hora Adriano fremendo di rabbia co'denti, gli lece lafciac* 
adotto i leoni per farli sbranare, i quali fcorfopju volte l'arena, 
andarono ad inginocchiarli à i loro piedi venerandoli conio 
Santi. Trouandolì Adriano confuto conmiandò, che gli folle- 
rò lafciate le tigri, ftimando, che loro lenza fallo Piallerebbero 
cflercitata la loro ferocità: mà quefte purèalla vifta de i Santi 
diuenute oianfuete,gli andaron à lambire le facre piante. Adria- 
no tentando Tvltimo sforzo commandò, che conduceflcro nel- 
l'Arena anco i Leonardi accioche con feroce dente li JaccralTc- 
ro: mà loro ancor a gionti neJTheatro, e fatte diuerfefeorerie 
andarono àquierarnài piedi dei Santi j in modo che tutte que- 
fte fiere con muto filentio ftauan protrate lodando fuadiuina 
Maeftà . A qucfti miracoli Adriano reno tutto fuor di fe fteflb 
non fapendo piùche cofafarcjc quantonque la Corte anch'erta 
ne folle ftata fpettkrricc, nulladimeno gridaua la morte de i San- 
ti: màlui non ne volle faper'altro; e fi farebbe conuertitoaila 
Fede diChrifto, fenonfoffe ftatodifluafo dà quelli facrileghi 
Sacerdoti. Laonde terminata quella iontione, & incaminandofi 
al fuo Paiaggio diede ordine, che i due Fratelli fodero Jafciati in 
libertà, camìnando per la Citrài loro arbitrio .. 

Quefti diuiniprodiggi commoflero gl'aftanti al pianto, ch'r 
erano in^ran numero, i quali tocchine! cuore dà vna diurna 
ìnlpiratione, e molli dall ammiratone, non potendo più tenere dTchnfio, <*r 
la verità nafeofta, tutti d'accordio altamente gridorono. Vera^ x*it*n is*titi*h' 
mente è grande il Dio, ch'adorano, e predicano quelli Santi * e in u- 

quello, che più et (pinge à fegnirloc illcntir adire, ch'vn gioc- 

. Trima 7V>/r. ' E j no 
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no vcnirà à giudicare il mondo, c li buoni condurr! fcco allaga- 
rla, e li catnui li condannerà all'Inferno. Su donquc adoriamolo 
ancora noi, che l'haueremo propitioin rutri Jinoiìri bifogni; 
Sentendo i Campioni di Chrjfto quelle parolle,e trouandofiin 
libertà fi fecero animo, e con grand'energia gli parlarono in 
quello tenore. Romani, fé volete con feguir l'eterna beatitudine, 
prima è neceflario credere il miftero della Santiffima Trinità. c 
come il Verbo Diuino fii è fatto huomo, per redimerci dalla 
fchiauitudine di SaranatTo. che poi feguendole fuc Sanrédor- 
f rinc, & obedendo alli (boi Santi precetti larcre ncuri delPara- 
difo. Gli Dei d'Adriano fono furie Internali, che v'ingannano 
fotto la forma di mentite Deità ; peròabbracciac il Crodrlno, 
ch'è il Redcnror dell'anime . Sentendo i Romani quelli faggi 
documenti» effondo illuftr a ti dà lume ce le ile, negando l'Idola- 
tria, fecero la profeflìone della fede, proteftando di credere 
fermamente m quel D«o,che gli predicauano,adorando!o come 
fupremo Fattore dell'Vniucrlo. Vfccndo all'hora li Sanri da| 
Thcatro, fi portano al callifeo,douè era vna gran Fontana, e fe- 
guki dalli Romani, s'inginocebiorono ini à iar'orationc, pre- 
gando Dio per quelli Cattecumcni, che defiderauano riccuere 
il Santo Battefimo . 

Mentre li Santi faceuano oratione,il Signore volendogli infe- 
gnare ciò, che defìderaua faceffero in Roma, gl'inuiò dal C/clo 
rn^ w» U ss!Z'i vn* Angelo,chc veftito di candidi, e corufeanti fplendori, ftan- 
™ ; \\l u a t ";„' 0 do auanti quel fonte con la fua maeflofa prefenza confolò 
j*u\ù immani, quelle genti, ch'inginocchiate per terra attendeuano il Santo 
Battefimo: mà più li riempì di giubilo quando riuolto alli Santi 
fornirono à dirgli. E ordine di Dio ò Santi Martiri, ch'illumina* 
te nella Chridiana Religione quello popolo, non potendo fen- 
za le preuie difpofitioni farfi leruo di Chriflo : por gl'airi iniftra- 
rete il Santo Battefimo, che con deuotionc l'attende. Termina* 
ta poi quella fontionc vi portare» e dal fommo Pontefice,facen- 
do battezar Calimerio, e confacrar'Arciuefcouo di Milano* 
accjòche vada ad attenderà quella greggia, ch'hauete acquifla^ 
taà Chrifto ,• e ciò detto di (pasue. 

Queft'a pparitione A ngtlica fu di tanta còfolatione a quel po- 
polo, <5c alii Sat t,chc tutti inficine ne magn fìcorono D;o,i quali 
tsttn**»gr*ni' obedendo al lupremoauifo, con vna predica l'adottrinorono 
sn, Kt , t K«»*,< coli bene nella Cattolica Religione, ch'ardendo di defiderio 
£2 S"» tm - di rinafeer quanto prima figlio di Dio, gl'inftaun con fuppliche- 
mt ^ ,mt * uoli preci, che lo oattezaflcro, come fecero nel Nome della», 
Santiffima Trinità, e lo communicorono ancora con la com* 
modità del tempo . Roma, effendo all'hora per io più nel- 
le tenebre dell'Idolatria inuolta , aprendo l' intelletto co- 
nobbe la faifi à di quell'Idoli, c leguendo la lcorta di qucfti duoi 

lumi 
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lumi della verità EuangcJica,riceuèdàloro il cibo del l'ani ma 3 e 
dando in giubilanti accenti non difeorreua d'altro , che dell'im- 
portante negotio della propria fallite , & vjio inftrucndo l'altro 
nella Cattolica Religione, li conuertiua à diritto. La liberti . . 

puoi che fu conce fifa ài Santi ,fi pud dire» the fotte quella della 
fede j perche caminando Uberamente per la Città , ogn'vno trat- 
to dalla cu riofità di vederli ò dal zelo di fen tire le loro fante pa- 
foile , rcfiiuanoprcfoneJJa rete Euangelica. che gettauanoper 
prender l'anime . Caminorono affai tempo per la Città , non iar 
tciando g. orno, che non tratterò perfone al Lido della fafotc j e 
fu tanto il frutto, che fecero in Roma, che come ferine l'Abbate 
Alcamo Marrniengo nella loro vira, conuertirono alla foie, e 
battezorono cento , quindeci milla » nouecento , dieciotto per- 
fone, computando anco Jc nominate di fopra: ncquefto gran 
numero hi dell'incredibile, imperoche in quei tempi correua 
in Roma per cofi dire tutto il M ondo . . 

Per la vera cognitione di queft'hiftoria, qui fi ftima ne ce (Ti rio 
auuertire il Lettore; come alcuni Auttori» ch'hanno fcrittodi ^nifaiii Unti 
quefti due Santi , non hauendo cognitione , che vi fotte vn'aitra d*u>'J»\t!o * fi 
copia de Santi fratelli con li fteffì nomi» mà differenti nel cogno- ora- 
rne , e fatti martiri fotto lo fletto lniperator Adriano, però con « *fa*r* 
diuerfo martirio , Se in diuerfo tempo , come fi dirà nel raccon- £*^ c 
to del/a loro vita allucinando/! fono ftati di parere, die emetti ^^7^™*- 
noitri principali Campioni atiifati dà vn Paraninfo Celcltean- r« . 
dattero nelle Catacombe à vjfìtare Papa AlefTandrtf che vitfetn 
Scdiadaizs-Nouembre 121. fin'al 129. Altri dittero PapaSifto 
fuoSucce flore, che durò fin'al 139. (otto al cui Pontificato nel- 
l'anno 1 3 5. patiron' in Brefcia il martirio la detta feconda copia 
de' Santi fratelli. Altri poi affai più dilongandofi innanzi col 
tempo dittero Papa Telesforo Succcflbre di Si fio , che nell'annp 
1 50. lafciò vacante la Sedia * Mà lalciando in difpactc quelle 
opinioni come erranti , 5c\ aggiaftatc alle Cronologie meno li- 
mare dalla diligenza» e conferenza de tempi» non altamente alfa, 
verità ; perche ananti al Pontificato deiii due vJrinai.enjelprinct- 
pio di quello d'AJcflandro nd 122. i Santi haueuan' in Brefcia 
ottenuto la palma del martirio ; Noi perciò s'applicaremo al- 
l'opinione de megliori Auttori. Se Cronologie»* anzi à quella 
dei a Santa Chicfa, la quale nel Breuiario Rdmanojdicenella^ 
ietrionc di quefli infigni Martiri . Torba Hpmam miffi, ab Eua- 
riiìo Tapa confirmati , iti quoque crUéeUjJùnt torquentur . Viueua_, 
donque in Roma Sant'Euanfto Pontefice ritirato nelle Cata- 
combe, per cagione della regnante per (ecu tiene ; Se non altro 
Pontefice , quando che vi fudanano quefti Santi per la conuer- 
fionedtH'anime. t o'>>sii^;o: 

v ConucifaiMioscifi per Roma, . liberamente f pendendo il |em* 

E 4 po 
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71 .DEL LI SANTI FÀVSTINO, 

r* is P° in c ^ ercitI Ì 5p iritua ^ co, ^< )r,mc il precetto dell'Angelo, (i 
jPmtrfce tu^Z porrorono con Calimerio nelle Cattacombe à venerare il Sona- 
lo ntUt c*tta<?5- mo Pontefice Euarifto,che ftaua in quelle grotte ad adorare loft 
h *w> editmm. fa de Santi martiri . Protrati donque-à fuoi piedi , egli pieno di 
giubilo fapendoil frutto, che fatto haucuano m Roma , e nel- 
l'Italia accogliendoli con ogni hillaritàd'animo,li abbracciò te» 
neramente dicendogli. Dio vi falui ò for tifeimi atleti di Chrifto» 
tià lui eletti in trombe d'oro per far rifsonar per tutta l'Italia il 
fuo Santo Euangclio. Sò Ji martiri), ch'haucte loftenuto, e h 
miracoli , che Dio à voftra gloria , e falute dell'anime hà opera- 
to. Proseguite con animo intrepido la voftra carriera, che vi è 
riferuata gran mercede in Cielo. Li Santi poi trattenendoli ion- 
iamente col Santo Pontefice, gli diedero ragguaglio di quanto 
naueuanoin Santa Chiefaoperato,accefidal fuoco dello Spirito 
fanto, che in loro per fuagratia, e bontà habitaua ; operando 
Tempre marauiglie diuine per ridurre li huomini dall'Idolatria 
«Ila Vera fede Chnftiana , Se al porto di vera falute. 
«... , Dopòhauer fatto infìeme molti vtiJi difeor fi fopra il modo 

diconuertir leanime, Se nutrirle nella fede, li Santi gli manife- 
BntrìfacrtaAr ftorono il gran bifogno, che teneuano li fedeli Miluneh; che tro- 
chuftom a M t - uandofì fenzi Paflore temeuano , che il lupo Infet naie li deuo- 
ÌMnoCMiimtriod* ra flp c . Gli riuelorono anco ciò che l'Angelo gli haueua fignlficar 
&j j * t !u £ to, pregandolo fi compiacele di battezar Calimerio da loro co- 
1 " uertito, 3c ottimamente inftrutto nella Cattolica Religione, e 
poi l'ordinafse Arciuefcouo, Se lo mandafseadhauercura di 
quell'animcacciochc non fi difperdefsero. Vditaqueila pct. tie- 
ne Euarifto, fi confolò molto nel Signore, e battezaro Calime- 
rio, lo creò poi Arciuefcouo,madandolo ad hauer cura di quel- 
la gteggia di Ornilo. RecusòCaJrmerioqueftaMifsioncnon 
per timor del martirio, ma ftimandofi infulfioente, & indegno. 
Mi dicendogli i Santi, che cofi era la volontà diDio nuelatadal- 
Angck), fece l'obbedienza, Se andò à regger quella Chie fa con 
•gran frutto dell'anime, nella quale dopò l'hauer molto affatica- 
lo, finalmente morfe martire. Di queitòfuccefsohcHa perfora 
di Calimerio, ne parlano tutti gli Auuon , ch'hanno ferito del- 
-Ji Santi fratelli Fauftino, e Giouita. . _ . 

In quello mentre li Sacerdoti idoiarri vedendocene Fauftino, 
c Giouita con le loro prediche diftruggcaaaoHIdòliy e folteua- 
M**» fi im. «anolo ftcndario di Chrifto, infc>rmorontai'< mperatore,che fe 
t <rttr*re ti i*n- «non li fcacaauavdà Roma, la fua Religione andaua per ter ta , fa- 
ti trx>**H mite ccndo gran cómononi nel pòpolo, ch'ingannato dalie loro per- 
tMtsemte,*}» fuafiue,feguiua Je Joro vefhggia.A queftVinfornutioni Adriano 
rmdmt rfi ac | irato> mandò li miniftri à farli prigioni, e trouatili nel JeCatta- 
* combe, li condufsero aJla fua prefcnza,e gl'imptoperò con que- 

ftc parolie . Voi trifti , lete fmueittotiditpi^itta^dróertendo* 
x ; con 
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con li voftri malefici) le genti dal culto dclli Dei, per rirarJi nel 
voftro errore , e feguire ia voftra fetta j però , ò lafciatc il voftro 
Dio , adorando li noftri > ò che vi farò vn fpettacolo deil'vniuer* 
fo. A quella eiTageratione li Santi concordemente rifpofero: 
Adriano li miracoli operati dal nolìro Dio a tua cófnfione, t'ha* 
no infognato, che lui folo è il vero Dio, non le tue ftatue:màLu- 
c.fero t ha cofi acciecata la mente , che no vuoi fentire la verità; 
e per qucfto con lui farai condennato alh tormenti dell'Inferno^. 
A queftanfpoftas'adirò molto l'Imperatore, e facendofegli le- . . 

uar d'auanti, li fece fcqucftar in prigione per fin tanto,c he deter- 
minaua altro di loro. Laonde dando tri ceppi, e carene Jodaua- 
no , e ringratiauano Dio continuamente , che andafle acceleran- 
do la corona al loro martirio , 

RifToluendofi in quello mentre Adriano di vifitar'il Regno di 
Napoli, ad inftanza de Sacerdoti Idolatri aguzz. ni della fu a bar- 
baricriflblfe di condur fcco Fauftino,c GioHitajondc li còfegnò 1,"'2 
ad Aureliano con ordincche li conducefle per la via del mare in 
queila Città , nella quale per intimorire li Chr iftiani , che colà fi « . 
tr ouauano.sù 1 loro occhi ne voleua rare vn fiero fpettacolo. Ef- 
fequando Aureliano lordine» fece leuar'i Santi dalla prigione » e 
legati Jj fece inbarcar e nel Teuerejdopò entrò ancora lu 1 nel Va- 
icelo con gran mjlitia,e paiTagieri, e dando principio al viaggio, 
^aper te le vele à i venti entrorono nel mare loJcandolo con felici 
aui'p.aj:<5c co (otti in alto.volédo lddio,che i (uoi ferui ancor tri 
J'acque operaffero prodiggifeceforgere vn'rrorribiJ tepefta,che 
minacciò à tutu il naufragio . Aureliano con li foldati, pilota, t : 
paiTagieri della Natie nuoigendofì al loro Tridente Nettuno, có - 
; prcci,e voci lo chiamano in aiutto: mà non riceueuan'alcun lbc- 
corfo. Augmentano le preci anco alli altri Dci,& il mare fpumà"- 
te mulriphca Je procelle. Credendo maggior» . ente il pericolo, 
fi viddero per fommergerfi dali 'ondede fi tronorono nelle fauci 
della morte , fenzahauer fumeggio alcuno dà i loro Dei . Perfà 
però ogni iperanzadi vita, fi. riuoJfero alii Santi Fauftino, e Gio- 
Uita, pregandoli voler impetrargli dal loro Dio la defiderata tra- 
cjuillità . Gli Santi fattoli capaci, che quella tempefta era agitata 
dalla loro oihnatione, per non voler creder' in Ornilo, gli pro- 
jiulcrcch'hauerebbero tranquillato il mare, fe fi voieuano coti- 
ucrrire dalla loro peiiìma vira: mà non hauéndofopra di que- 
llo rifpofta, lafciorono, che continuante il pencolo . Mu tri- 
plicarono di nouo le preci, e li Santi volendogli dimoftrare le 
marauiglie di Dio fi pofero in orationc , nella quale apparirono 
lucidi come il Soie , e tramandando dal capo raggi di luce , ma- 
ndeftorono , die vn lampo di diuina grana gli nlfedeua nei pet- 
to. Sorgendo puoi .daU'orarionc fecero ti legno deHa Croce* 
«lopxa quel liquido x & imperuoio dementav-commandandogii 
i ; i nel 
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ntl nome di Dio, e di Maria Vergine, che s'a equità ne: & con 
ammiratione di tutti obedì al precetto , diuenendo come vn pa- 
uimento di marmoreo! qua] miracolo coloro argomentarono, 
che il Dio , c h haueuan' inuocato > Se ch'eflì adorauano era il ve- 
ro Creator dei Ciclo ,c delia terra. 

Qjeft'a ndat a de i Santi à Na poli era nota à tutta quella Città « 
che la pendo quanto follerò maraaigliofi, andò ad incontrarli 
fi* u rum* lQ porto 5 (montati dalla Naue krLido , vedendo tanta moltitu* 
«*7« dine di gente, fi pofero ad annonciargli U Santo Eua ngelio , e fe- 
* cero gran frutto : perche aprendo l'intelletto à t cultori de falfi 

Dei à conoscere quella verità , che parlaua per loro, l'aderirono 
in modo, che in gran numero fi conuertiuanoàChrifto. Ciò 
difpiacque tanto ad Aureliano , che non potendo più foppor- 
tarli > volte che tutta la Città vedente il Tuo fdegno ; e cofi fattoli 
condur* in publica piazza , volendo fpauentar' i Napotitan i , ac- 
ciochenondaflerocredenaa alle loro parolle, li fece porre io. 
pra due ruote i che girandoli IVna contro l'altra ripiene d'acu- 
tiflìmi ferri, pronoft icauano à i corpi loro dolori incredibili:*» à 
mentre i manigoldi ftendeuano (opra di quelle le vite dclliditc 
innocenti, al Jòlo contatto delle foro carni fi vidde fubuertiro 
l'ordine della natura , e dell'arte, perche fi fpezzorono quelle 
macchine con grandiifima commot ione de i Napolitani, che dal 
miracolo reftando conuinti, molti fi conucrtirono à Chrifto , te 
i Santi furono ricondotti prigioni . 

Giorno l'Imperator ' à Napoli , intefo come hauenan predica* 
VjS^Jùm od*- toil Santo Euangelio , per vendicarli della pretefa ingmria , alla 
T-rf u Dtidj- prefenza di tutto il popolo feti fece condur auanti,5r gli minac- 
èri*™. c ìo tormenti , fe non adorauan li fuoi Dei . Effi nulla temendo j 

tormenti , nella fede intrepidi i'improperorno come feguace di 
Lucifero, dicendo, di non voler ieguire cofi brutto moftro. 
Adriano dà effi riputandoli fchernito determina di farne vn* 
gran fpertacolo, fe non s'inchinano alli fuoi Dei . Perqneftofà 
allerta- due Niui in Porto vna per lui ponendo dentro li fuoi 
Pei Gioue , Mercurio, Apollo, e Marte adornandoli di precio- 
filtrile gemme : Nell'altra tutta infranta, e corrofa fà porre 
(tcnrroli Santi legati con catene alia cor fu della Naue, volendo 
■che in quei fallì liquori incenfaffero quei numi, ò che fonerò 
preda di morte . Gli Napolitani ftauano sù'l porto per eflfequir* 
dell'Imperator li commandi, inginocchiandofi ài primi cenni 
•atlifuoi.Dei, <5c attcnJendol'infeliceeflìtodeiferuidiChrifto. 
Alleftitodonque ogni corredo per quefra fontione, dopò vrt 
£ran fhepito di Trombe, fece toccare ogni muficaie inftromen- 
to, che formarono vna foauifsima armonia, e poi à poco à poco 
fi fuelorono i fimulacri de i numi tutti fiammeggianti d'oro, che 
Jurono pubicamente adorati. Vedendo Adriano li aitanti, che 

tutti 
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tutti obedimnoalfuo Imperio, eccetto Fauftmo, e Giouita, 
chelUuanoco'Janientcaftinraal loro Signore , Timer rogò, per- 
che non obediuanoà f«oi precetti. Rifpofcro, che non fi pic- 
gauano à i muti fi mula cri, ma loio à Dio vaio, e vero , che rise- 
dendo in Ciclo oznicofa regge , e gouerna. A quefta rifpofta 
tanto più s'accele Adrianodsfdeguo, Se decteto, che fotfero 
acerbamente tormentati , facendoli in tanto condili* prigioni. 

Vn'altro giorno le ii fece condur auanti , e perfiftendo nella 
lorocoftanza, vedendo i faifi Sacerdoti Tlnapcrator mortifica- 
to» gridorono tormenti, tormenti ,ehc coftoro fi piegaranno ; e . , 
cofi commandò, che fofTeto tormentati sùTEquleo fin tanto, JT r ™S T.V 
che adoraflero li fuoi Dei. Il qua! precetto quanto piubarbaro » fw; , in- 
tanto più di buona voglia fu eflfequ ito dà i miniftri della Giufti- dkm$ /•<•>' 
tia. Collocati donque fui tormento in vece di dolerli vedendofi De '- 
violentemente cofi ftiracchiati, folleuata Ja mente al Sommo 
Rè de' Martiri, n'ottennero vn conforto cofi gcnerofo, che non 
f emendo pen i alcuna , come fe foflero ftati fopra vu Pergamo , 
fecero vna predica, dimoftrando la fallirà dell'Idoli con tanto 
fpirito, che molti Napolitani riceuerono il chiaro lume della 
fede . Li carnefici puoi, che cercauano ogni modo per tormen- 
tarli, diuennero cofi ftanchi , che non fi poteuàno più reggere in 
piedi. Nel colmo puoi de tormenti riuolrando la voce all'Impe- 
ratore , gli fauci lorono in quefta forma . Nò che non vogliamo 
adorare li tuoi Dei di legno , mà foto il Creatore , c Redentore • 
dell'anime . Si che i Napolitani vedendo vna coftanza cofi gran- 
dee* vn miracolo cofi infigncmolti dimandarono il Bar te limo, 
che riceuerono poi al fuo tempo. 

A quello bisbiglio l'Imperatore temendo di qualche tumulto 
popolare, fi dimoftrò come atterrito : onde che Giouita verfo 
di lui foggionfe . Sappi , che fopra il noftro Dio non è potenza.» "K<mfimt*Ht*r- 
axuna : per proua di che fiora vedrai li tuoi Dei d fommergerfi dm *' Ut ' w . e * 
»el Mare. Hauendo più volte Adriano fenritoquefte voci, giù- 



tò fopra li fuoi Dei immortali di farli tormentar più acrementej f „df>i:*r u7,u 
c con facendo accender le torcieje fece applicare ài loro fan- **/ 
chi, mentre ftauan dirteli nelli Equlei: mà per virtù diu ina furo- 
no eftintcj e li miniftri etiendo sù'I molo del porto reftorono 
fommerfi nel mare , il qual fatto refe affai compomi li aitanti , 
che sù la fpiaggia ftauan'ammirando i diuiniprodiggi. Et dal 
caio feguente reftorono conuùiri , che il Dio , ch'adorauano 
Fauftino, e Giouita era il fnpremo fattore delTVniuerfo. Vo- 
lendodonque i Santi dimoftrare la falfitàdi quell'Idoli, leuan- 
do le luci al Cielo inuiorono queft'oratione à D o . Signore 
vi fupplichiamo, che date vn legno à quefta gente, che come 
Creatoredel tutto teneteli Dominio fopra li iitoiJDei. NotL. 
cofi toftohebbero terminate quelle parolJe, che tutte le fhtue 

di 
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di quei Dei fi precipitorono dà loro flette nel mare, fenza che 
mai più fc ne vedette veiligio. Di che ii Sacerdoti trouandofi 
fchemiti, perfalafpcranzadi mai puitrouarlij per perni iflìon di 
Dio , anch'elfi fi Co mmerfero nel mare , andando eoa i loro Dei 
all'Inferno. . . 
Quello nouo prodiggio tra l'altri fu la pietra di paragone* che 
Gettiti ni mare diede il faggio della verità à quella gente , che il Dio di Fauftino , 
e Giouita era quello , che l'opra tutti li Dei d'Adriano portaua il 
m , a«;i *mai$ primato j e come tale conoscendolo i Napol.tani, sù le fponde 
*aminam Ztl r « nel Potto gKintonorono encomi) » 4c inginocchiandoli perterv 
a/ìiMu m ra » lollcuando la mente al Ciclo, l'adororono col cultodiLa* 
tria. Sentendo quefteacclamarioni l'Imperatore, che in ogni 
maniera pretendeua la vittoria dei Campioni di Quitto, arden- 
do di fdegnoimpofe, che fodero anche loro fommerfi nel ma-* 
re ; acciochc non fe ne vedette più ombra , e tolto s'incarnino al 
fuoPalaggio tutto confuto. Gli manigoldi obedendo al pre- 
cetto, legarono ftrettamente i Santi alla carina della Naue, Se 
aprendogli le cattaratte, (limarono di farli fommergere nel pro- 
fondo del mare: mà recarono defraudati; perche profondan- 
doli^ Naue furono dalli Angeli (legati dà quei ceppi, e catene» 
e perdendofi il Nauigiio, reiloronoà galla sù la iuperfic c del- 
l'acqua , caminando iopral'ondc à piedi afeiutti , come fe fiotte- 
rò flati fopravn pauimento di marmo: Ór pottandofià paflb, à 
» palio fino sii le ripe del porto , predicorono la fede Euangclica. 
con tanto fpirito , che i Napolitani ch'erano prefenti, reftorono 
conuinti dalla verità. 

Attendendo Adriano all'intereflì di Stato, niunohebbe ardi- 
re di metter le marti adotto à i Santi ; e per quello caminauano 
inTi^di batte- p Cr j a Città liberamente, predicando Giesù Nazareno con frut-? 
r M 3ki/ÌS t°5™ndiffimo. Per il che reflando quei popoli paghi della ve-- 
"f ^ z rità fpiegata dà elfi , chiedendo anziofi il Santo Bartefimo, gli fu 
amminUtrato con ogn'affetto . Nello fpatio d'vn mele in circa: 
fecero tanto frutto in quei cuori, che, come fcriue >' Abbate; 
Alban io Martinengo battezorono cinquanta tré milla ducente» 
dieci anime , correndo tutto iiReeno à riceuere quei Santo La- 
qacro . Si che mentre Adriano ft aua ordinando l'intercisi di 
quel Regno, anco li Salitigli ftabiliuano la Religione ChrU 
itiana^*. 

. Furono li Suiti querelati auanti Adriano, dandogli parte, 
chele fi fermauano ancora in quella Città, volcuano con perpe* 
L n*' iTr™**' tua m k m * a annichilare il cultodclliDei. Ciò.fentito dall'*m- 
!'•'»/« diKoml\ paratore , vo!endofenetota I mente sbrigare, li fece legare , e poi 
c<»'»a, € chiamato à fe Aureliano dà lui conftituito Prefetto di Brefcia , 
nt. Lutto pieno di (degno li contegno nelle fuemani, imponendo- 

gli, che li c jmducellc à Bi e fc ta j douèfc non volcuano adorare 

rido- 
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l'Idoli , gli facefic troncare la tefta , non volendoli più veder d'a- 
lianti quelti deftruttori della Tua Religione j gli ditdc la fentenzi 
in fcritto, accioche foflè indubitatamente porta in cflecutione. 
Aureliano douendofi in fretta partire per Brefcia, per graui 
interem* , confegnò' li Santi ad vn Capitano con cinquanta»» 
foldati , imponendogli * che li conducete à viua forza alla 
Joro Patria di Brefcia, Gli Sinti, benché caminaflero nello 
forze della Giuftitia, non ceflbrono però di feminare il Santo 
Euangelio, fecondo n'haueuan i'occafione, per tutti quei luo- 
ghi , che paflTauano ; e conuertendo delle perfone le battczauano , 
alle carceri in quel modo, cheporcnano. Gionti di ritorno in 
Roma furono vifitati dà molti fedeli , che dà loro eran flati con- 
uertiti, &batrezati,i quali hauendo confortati nella fede, dan- 
dogli J'vltimo (aiuto, furono polli in viaggio per la via di Gcno- 
ua, accompagnati femprc dall'Angelo del Signore, cheglialfi- 
fteua inuifibilmentc . 

In quello (tentato camino fecero gran miracoli , e frutto nel* 
l'anime. Gionti in Milano ne fu portata nouella àCalimeno, jt M]Um r W9yU 
ilqualedàlororiconolcendolafuaconuerfione, con gran nur /TuVJì cTunill 
Tnero de fedeli andò à vibrarli, rallegrandoli d'cffer fatto de» « i*. mUu /e- 
•gnò di vedere vn'altra volta li fuoi Padri Spirituali. AI primo dtit - 
incontro dattofi vicendeuolmentc il baccio di pace , fecero 
infteme lacrime per tenerezza di cuore , che fenza fauellarc 
manifeftauano alli alianti il loro fcambieuole amore, parlan- 
do più l'affetto, che la lingua. San Calimerio gli diede il ra> 
guaglio della fua greggia , ch'amaua nelle vifeere del Croci- 
fiflb, e come haueua ^guadagnato grand'anime à Chrifto . E 
loro gli diedero nouella del fran frutto, che fatto haueuano 
in Roma , e Napoli , e come erano ricondotti alla Patria-» 
conia fentenza di morte. Aliifedeli, che fecohaueua Calime- 
rio , fecero i Santi vridifeorfo affertuofo, e li corroborono con* 
bene nell'amor di Dio, chcdcfiderauanonrdentementc il marti- 
rio.lnftando à Calimerio il tempo per la partcnza,caldamentc li 
raccomandò alleloro otatiomje li Santi raccomandando à lui la 
Chiefa Milanefe, con reiterati ampleflì fi dhiifero infìeme . 

furono per dimora d'vn fol giorno in Milano, d'onde pattan- 
do per Brefcia, e meditando nel viaggio la Patitone di Chrt- r>ì ne CtUpt 
ito , de il fine della loro dentata vita , fentirono vna voce_> & Ui u 
dai dclo , che profetandogli gli euenti futuri, de il fine* u * Uri * 
della Joro vita , gli diffe quelle parolle . Fauilino , e (Sia* d ' Utth ' 
uita andate pur lieti alla Patria , che hauendo loggioga* 
to il Mondo , come trionfanti portaretc in capo il diade* 
ma della voftra vittoria . Hauete toierato per la fede tari* 
ti tormenti , hauete calcato il fenderò della perfidia j pe- 
•rò non dubitate» che dalla Giuftkia diurna xon 1» coronnj 

di 

■ • 
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di gloria farete abondantcracntc remunerati . Ritornati alla Pa- 
tria riccucrcrc il guiderdone de volìri fudori : & hauendo tanto 
affaticato nella vigna del Signore, coltiuandola con l'aratro de 
vodri Menti, e feminandola colfeme del voftro fan guc j ben'è 
anco il douere , che ne raccogiiate il frutto della gloria del Cie- 
lo . Vi dò parte, che vi reltano ancora fette giorni di vita, e nel- 
J'ottauofpargendo per la fede il fangue, con la palma vittoriofa 
trionfarete con li altri Martiri in Paradifo . E qui reftò lenza più 
articolar parolla. 

Reftorono coli confolati li Santi dà queA' Angelico oracolo» 
ch'alJongando i palli , non vedeuano l'hora d'arriuar'alla Patria, 
SunPjipoiUnìo U per eiTer pofti à noui tormenti; bramando di fpirare l'anima nel- 
v* *d itKOHsrtrt J c braccia di Chi ifto vero Rè de'martiri . Si eh* come aflbrti in 
fm *u*Mttu, jj- Q non f ent i uano pj u j c catene , che ii tormentauano , ne i mar 
nigoldi , che li malrrattauano . In qucfto mentre elTendo volata 
la fama à Brefcia del loro ritorno , tutti li fedeli pieni d'allegrez- 
za, con Sant'Apollonio , andorono ad incontrarli fino al Firme 
Mclla,douè vedendoli carichidi ferro, piangendo d'allegrezza 
il Santo Vefcouo gli diede il bacio di pace : & alzando la fronte» 
& le mani al Ciclo, ringratiò ii Signore, che gli haucua conce lìò 
Ja gratia di vederli vn'altta volta , & à i Santi riuolto diiTe . Ben 
venuti ò Campioni di Chrifìo, à cui con flupore dei Mondo ha- 
uete portato lant'hcnore col conuertire à lui tante anime . Qui 
li Santi diedero in vn dirottiamo pianto, partorito dalla gran 
confolatione, ch'haueuanodal vedei tirella Patria ridotti al fine 
-de i loro trauaglij : Se facendo nella Città l'ingre-iTo gli diedero la 
bencdittionc , proteitando d'hauerne vna perpetua protetticne. 
Condoti fubito auanti il Pretore, gli fece diuerfe inter rogationi, 
e trouatoli nella fede ancor coitami li fece incarcerare. 

Dopò hauer caminata, e fpruzzata col loro fangue la mag- 
gior parte dcll'iraJia , fchaucr fantiffcato i Tribunali , e gì' Anfi- 
teatri delle più llJuftri Città; finalmente come il 
»*™il*u™tu S ^ cra » ^ a P ictra a l centro arriua , gionfero ancor loro al fine 
feZ'ld'r^Tl'i- dell a vjra • ^'condotti innanzi ad Aureliano , con gran-, 
4*tù fdegno gli diiTe . Ditemi ©capitali tremici de noltn Dei, haucte 

ancor fentimento di perteucrare nella voftra perfìdia, col vili- 
pendere i nciìri fimoiacri , & adorare folo quel voflro Dio , che 
dalli Hebreiiupofto in Croce ? Rifpofero h Santi : fi che rico- 
nofeiamo folo per noftro Dio Giesù Nazareno, che per redi- 
merci da' peccati hà tanto patito, eiTendo lui folo il Rcdentor 
dell'anime . Soggionfe Aureliano : e non fapetc, che le non obe- 
dite alli miei precetti lete condennati à morte daJj'irh paratore , 
riandò in mio arbitrio i'efTccutione della temenza > Su donque 
adorate li no/tri Dei, che faluarete la vita . Mà li Santi cofi ri- 
fpofero contantemente . Quello > che voiiare > non tardare ad 

ciV 
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eflequirlo quanto prima , che fiatilo pronti à morire per amore 
del noftro Dio, che ci hà redenti coJ lparger'il Aio (àngue. Apri 
donque gli occhi Aureliano, 4r arricordat i , che quei tormenti , 
che loftenefti in Roma, quando forti dal Demonio veflato, fono 
vn nulla à comparatone di quelli , ch'eternamente fopportarai 
neirinfcrno : però già che Tei ancor à tempo, lafcia J'fdolatria,flc 
adora il noftro Dio , che per mcrcedeti darà l'eterna Beatitudi- 
ne. A quefta rifpofta egli s'adirò moltoj mà non volle per aJl'ho- 
ra venire aireffecutione della fentenzaj e fperando, ch'ancora 
s'emendaflcro, li fece di nouo condur prigioni fino à nuoua^ 
chiamata^. ^ 

Si difpofero i Sapti fratelli al martirio : e fapendo , che s*auici- 
naua il giorno del conflitto, s'andauano armando di fpirituali gus«uì jW* 
auitti. Finalmente Aureliano, dopò l'hauer tentato diuerfe vie, m,tO\*.u*7^, 
per ridurli à fuoi voleri, vedendo fruftatoria ogni opera, feli Jtc^iuti fimi: 
fccecondur'auanti , e gli fece publicar la fentenza j che fenon_. * "fi* *« Sw - 
adorauano l'Idoli, il giorno feguente foflero decapitati. Ecofi % *»J^J 
condotti di nouo prigioni, confumarono tutta quella notte in * r4rtt ' 
meditationi, c fi confortorono l'vn l'altro à fpargere il fangue 

fteramordiDio. La mattina feguente andarono li miniftridel- 
a Giuftitiaà leuare li Santi dalla carcere, de' quali fattone ogni 
ltraj^azzoper la Otta, li conduflfero fuori delia Porta chiamata 
Cremonele in vn luogo obbrobriofo , douè gemi fleffi , «Se alzan-» 
do gli occhi, le manU il cuore , e le voci al Cielo fi raccomanda- 
rono à Dio j cnell'articolar leparoJJe: Signore vi raccomandia- 
mo l'anime noftr e 5 alJi quindeci di Febraro de! cento, c venti 
due,con duoi colpi di fpada gli recifero le facre tefte dà gli Bulli, 
martinzandofecoancoii tré Santi Sapritio, Valerio, e Valeria- 
no , con altri cinquanta Chriftiani , tutti confanti nella fede . Si 
che lardando le pregiate fpoglie della lorohumanitàà Brcfcia 
fua amata Patria, furono l'anime loro trionfanti folleuate al 
Paradilo, douè fono noftri perpetui Patroni, Auuocati, e 
Protettori . 



Il fine della Vita de Santi Fanjlino , e 
Ciotti* Trimi, 



■ * 



t 
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j Inucntionì , c Tranflationi diucrfe 

D E S A N T I 

FAVSTINO, E GIOVITA 

P R I M Iv 

Leuati dalla Chiefa detta S Fauftinoad Sangufnem, 
hora detta Sant'Afra , e portati à quella di 
Santa Maria io Situa , che poi fù chia- 
mata S, Fauftino Maggiore» 





Defcritticne del /ito douc prima furon fepolti. 

Ouendofi in quefto raccomodarci Lettore cogni* 
tione dcJ luogo, douèquefti Santi furon decapita- 
ti, Se douè hebbero fepoltura j fi ftima neceltario 
^V/3 ^kf dar P rima VIU tuccinta informatione del fito pri- 
<^<3fc*i#% rniero'della Città di Brefcia, auanti la deflblafso 
Attila flagello di Dio : imperoche farà vtile alla cognitione_, 
anco d'altre cofe . 

Hre'-éCa i Jt> Brefcia donque Città Illuftrc di Nome, e delle più antiche 
u'c'ta tllom*'. d'Italia, fecondo i più famofi Scrittori, era Capo delle Città 
de Galli Cenomani , le quali , come hanno fcritto , Se delineato 
fin* Tolomeo, Se altri» erano, Bcrgomo, Cremona, Verona^, 

Trento, Mantoua, Butri, Canneto, Licinifore, Dagonti, Bre. 
fcclJo, e Foro Fogontino , parte de quali fono già diftrutte, Se 
altre hanno cangiato fortuna. 

Ella veftiua d'hibitationi tutto il Colle di Cigno, ò Cicgno, 
ttt't* fibritsu ch'hora e quello del Cartello : Se d'intorno per grande circuito 
j„ì ' < /;n ,, y j ^ uu fj riwta C 5 magnifiche contrade nel piano, e con vaghez- 
cH t \ ^pvlwm' za d> fontuofi Edific ij: non è' péro certo appretto 1 Scrittori 
quanto fito cingelsero le fuc mura. Eben vero che daU'cfserfì 
lcuopcrti nelle fcauationi fatte di tempo , in tempo , Se fecondo 
J'occafioni , infinite rouine de Tempi j > Theatri » Cerchi j, Curie, 
Piazze.Terme, Palazzi Rcgij. Arch i Trionfai, AquedotrKanco 
diftagno, e di piombo , S.ncgati prcriofì , eWf^flfcudi fegnalate 
Infcnttioni faiza numero , ogn'vno può comprendere , che 

tolse 
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fofle in quei tempi vna Città affai maggiore, di quella al pre- 
ferire fi redo. 

Verfo mezzogiorno , cominciando dall'angolo de Portici al 
Mi - ' 

te 

ni , conucrtiti per il più in cale, cortili , e giardini» fe ne ve- 
dono manifcftamcnte in più luoghi le veftiggia , e le Reli- 
oti e^. 

* Sul filo di detta muraglia di qui dalle fornaci del vetro in 
ficcia della Contrada , che tende verfo San Barnaba , nel 
crofalc douè e la Fontana , era vna Porta della Città chia- 
mata Matolfa, che fìi reedifìcata, per le rouine patite, dà i v<n* MtfJf**. 
Rè Longobardi in tempo , ch'erano Patroni di Brefcia_». & *** 
Quindi defecndeua la ftrada, che dà Brefcia portando à Crc- i^ d9ue J"a er9 * 
mona dittarne trenta miglia , era popularmenre chiamata la 
ftrada di Cremona , Se caminaua à drittura per douè ne_. 
terrapieni di fotto à Sant'Afra fi vede alzata vna Srationo 
antica à quelli Santi, la quale hà la faccia al meriggio verfo 
la fotta della Città, tendendo per quella Gradella morta, che 
continuando, porta sù la ftrada maeftra al luogo chiamato, fin» 
dà quei antichi tempi, Forca de Cani. 

La drittura di quefta ftrada Cremonefe venne qualche-» 
puoco inrerrotta neli'anipliarione meridionale di Brefcia, e . - - „ . 
nel trafporto di Porta Matolfa in quella chiamata di Sant- uumlu^ii 
Aleflfandro , che d inerte alquanto dal retto tramite , rimet- s.^jWr». 
tendofi pofeia fui camino à drittura . Sui progreffo di que- 
fta ftrada , trouandofi il Borgo di Porta Matolfa in quel 
luogo, douè oggidì è la Chiefa de Canonici Latcrancnfi, 
dal volgo chiamata Sant'Afra , il Vefcouo S. Latino , che 
fù il quarto nella Sedia di Brefcia , hauendo le (ne habita- 
tioni genuiizzie con giardini, e fontane, piamente fi com- 
piacque conuertirle in vn Cimiterio , per deponerui i corpi 
de Santi Martiri , che in Brefcia nel fuo tempo veniuano 
confonti con i martini nella perfecution dell'impcrator Tra- 
iano : che perciò dopò (ùa morte forti'l nome di Cimiterio 
di S. Latino , polcia Concilia San&orum ; perche hauendo- 
ui la pietà de fedeli cretto tré Oratorij , vno à queftì Santi, ilfe- ^^£^2? 
condo à S. Latino, & il terzo à Sant'Afra, vi fi raduna- /è. ' 
uano à i Santi efferati; 5 <Sc poi anco per cau fa ragioneuo- 
le chiamoiìl S. Fauflmo , e Giouita ad Sanguinem , cornea 
appreffo fi dita. 

Ne) corfo di quefta ftrada Cremonefe, in Borgo di Porta 
Matoffa , nel luogo deftinato dalla fierezza de tiranni per l'ecci- 
dio de pouen Clir;ftiani , furon decollatili due Santi fratelli Fau- 
Tv In. a Tane. F ftino, 
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VrtJiuhne àt {tj no , c Giouita primi di quelli nomi , iui rimanendo infepolti 



g.Z 'ZTm, fi"^* notte i come h maggior parte de Scrittori affamano. 
U.ta . Per opinion poi popolare fondata fopra l'antica traditione, co- 

me d'alcuni Scrittori, in particolare dell'Abbate AfcanioMar- 
tinengo nel difeorfo primo della morte d'tilì Santi, & di G;o: 
Battifta Nazario nelle tue Hiftorie di Brefcia, è cam nato il 
concetto , che quelli haueflero'i Aio fine appreflb detto Ci- 
miterio di S. Latino, nel quale pur anco eilì hebbero fepoL 
tura , ciò indicando la nomina della Chiefd , ch'iui fà poi 
edificata, ouero riftorata, cV ampliata dalla pietà, c dcuo- 
tione de Brcfciani verlo quelli Tuoi Principali Campioni Ce- 
chf r adlS F4tf _ letti , al rempo di Filippo Primo Imperatore ChriìiaHO* 
p'2*a1 s'én$hi- circa l'anno ducento quarantafei, venendo chiamata S. Fau- 
*t... dtt , & te, e Giouita ad Sanguinem j co'la quale denoruinatio- 
'^a. d^rdijtcatj. n c venne anzi chiamato tutto il Borgo di Porta Matolfa_», 
con grande actrt lamento della gloria de i Joio nomi vene- 
randi. 

Non mancaaio altri di feguire , parendogli di fermerei 
più pi or abilmente » in particolare Ottauio Rofsi neJla vita 
tttr*da mmin*' dciii Acflìj ch'haueflero Ja loro decapiratione vn miglio fuo- 
i*hrc*du*m. ri dclJa Citti nclJa Contrada di Forca di Cane, douè poi 
portat.fi in tempo di notte Sant'Afra à raccoglier in alcuni 
vafi il fanguc di loro Iparfo , & il Vefcouo Sant'Apollo- 
nio con alami Chnliiani a riceuere con gran pianto x 
Santi corpi , li portaffero à fcr-cJire nel Oimiterio di San 
Latino , in cui di pochi anni morto anch'efib giaccna- 5 
nel quii Tuo hoggi è la Chiefa nominata di Sant'Afra. 

Tra quelle due probabili opinioni non volendo 10 entrar 
di mezzo à far' il Giudice , ne il Ccnforc , rimetto il gtudi- 
cio alla diuota pietà de Lettori . E ben vero , che la com- 
OfimrjttfìNeom- raune opinione concorrendo con quella d'Flia CaurioJo nel 
»<»rrr delibo loro terzo delle Hitonc Brcfcianc , Se ò'alrri eruditi Scrit- 
te.* ;<*«:,/;,„,,, t on crede j che douè i corpi de Santi fratelli Fauft no , e 
dLioiiui, it f<ft!- (j lou i ta furon fepoJti > anche iui appretto follerò decollati ; 

óc che il molo di quella prima Chula , hora conuert.ta in_» 
quella di Sant'Afra, fia (iato bagnaro, e letificato col loro 
pretiofo fanguc , oltre quello confiniti Martiri : che perciò 
alludendo à quello fatto 1* Chr liiani di quel tempo tallero il 
nome di Sjnri Faullino , e Giouita ad Sanguinei» à quclia_» 
Chicla, che a lorohonorcquafi duoi fccolidcpò il loro mar- 
tino conitrulTero nello llcflb fuo douè hora è cucilo di San- 
t'Afra, nel cui Cielo li moderni per ccnllruationc di tal me- 
moria hanno porto in più luoghi queft'inkritnor.c . Icchs, m 
tjho ,(Ias , terra S ancia, eli» 
In quel! j luogo continuò la deuotione à qiuftì celebri Mar- 
mi 
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tiri fin l'anno quattrocento cinquantaquattro, nel quale la_, 
Città di Brcfcia opponendofi con mrrepido valore alla cru- j m u djh^p 
del Barbarie d'Attila , detto flagello di Dio , per conferirne &refja,*i;ptrd9 
la fua libertà > e per non concorrere con le fuc empie tiran- U StpUrod* s*~ 
nie di gouerno, incontrò peiììma fortuna : imperoche arra- **' 
biato queli'i'niqao , che odiaua ogni militar incontro > con- 
cepì tanto furore contro quefta noftra Patria, che hauendo- 
Ja ioggiogita à forzi d'armi , col ferro , e col fuoco la def- 
folò, e dertruflej a'alcune puoche fibriche in puoi, chere- 
ftorono ancora in piedi per efTcre di (migrata mole . Quin- 
di i poueri Cittadini fuggendo la fierezza di quefto Barbaro» 
riebbero per longo tempo in loro refuggioi monti, le le lue, 
e le grotte, re 11 andò la Città fi come defohra, anco disa- 
bitata. Laonde in quella lagrimenole calamità , e confufio- 
ne de* tempi, trà le infinite memorie di cofe infigni, fi perfe 
anco quella del Sepolcro di quelli Santi ; anzi di tutto'l Omi- 
terio di S. Latino, douè erano quei tre Oratori), ch'habbia- 
mo detto, famofi alla diuotione. 

Cofi rouinata le ne giacque la Città di Brefcia per fin'al- 
l'anno quattrocento nonantarrei , nel quale regnando Theo- 
dorico Rè de Goti affai piaceuole col ftabilimenro del fuo K dì * tU(it 
Scettro nell'Italia , diede commodità , Se aiuto à i popoli *'L^, f *£ Tel- 
ài riunirfi , Se di refarcire , Se inhabitare le loro P .Itrie » CO- d rio,rr/ia inro- 
me pur fecero i Brefciani «edificando Brefcia con le Mcfsc_, &»>"> n st^Un 
materie, e reliquie della ma deftruttione: mà con imperfet- ****** 
ta ftrottura. Se di cofi picciolo circuito per l'impotenza»,, 
che tutta fi comprcnJeua dà Or ; ente , ad Occidente , dalli 
Giardini del Conuento di Santa Giulia , fin'à Porta Brufata : 
& dà mezzo dì à Tramontana della muraglia vecchia , che fi 
vede nel luogo della Caualarizza fin'ad vna cinta di mura- 
glia , che fi ragg.raua dietro la Sommità del Colle di Ci- 
gno , douè hora è il Cartello . E perciò fin da quei 
tempi vfcì di quefta nftrctca Città quell'antico Epigram- 
ma^. 

Brixia parua nitrii* Frhs reformata ruinis . 
Et nell'antiche membrane fi leggeua, come nferifee Ottanio 
Roisi . Sub Tbcodorico Brixia denuo reuixit , fed non ili a , qu* 
-erat tempore I{eipublic£ ampliffinta , fiorenti ffìma i' fed poflea me- 
nu* angu stioribua ,& rndionbns , antiqui fimis congeslis conclufa. 
Et il Gaetano dice. Sub Thcoiortco J{cge inni optimi poffefi a Ci- 
■*es nouam Brixiam confiruxerunt : enim vero non iliam magnani , 
fed totam Colli Cyctiei adiacentem meridiem verfus , ruderibm an- 
tiqui* , fragmentatifjì marmoribus tropbeie infignitis implorane- 
runt méaiia . £ cofi di quefta maniera nfrabfcatafi la Città, 
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di eran longa più piccioJa del fuo primiero circuito, fi foce 
incognito il Jnogo prccifo , douè fofle il Sepolcro de Santi 
Fauftino, c Gionita , eflendo riruafto oppreflb dalle rouine 
del Borgo di Porta Matolfa, Se occultato dà i ftcrpi, c roueti 
di fpinej cofa in vero deploranda. 

Nella deftrurtione, che fece Attila di Brefcia, eflendo per 
diuina permiilìone reftate viue Je veftigia delia Chiefa di San 
yJtrUmhmmo Fauftino ad Sanguinati, & quella col tempo reedificata con 
ZSI^Xf» 8 Ji foliti ° rator ^' à s - Latino, e Sant'Afra , Occorfe al tem- 
s«"'J$L «3 P° di S.Gregorio Papa creato del cinquecento nonanta , co- 
s*ngHintm,Aat- me egli racconta nel libro quarto de fuoi Dialogi al cap. 52. 
ttiKi^tdiirt- per relatione fattagli dà vn timorato Gentil'huomo nomina- 
to Giouanni» Signore di gran portata > & numerato trà i Pre- 
fetti di Roma ; che vn GentiThuomo di Brefcia chiamato Va- 
Jeriano eflendo vifliito fìn'alla fua vecchiezza nelle fceleragi- 
ni indurato; venuto à morte fenza alcun pentimento, e fen- 
za Sacramenti ; col broglio de fuoi parenti , e con la fant- 
ina de danari sborfati al Vcfcouo Bcrticano , ò Berticcno, 
che all'hora fedeua in Brefcia , hebbe in Jegnamente fepoltu- 
ra EccJefiaftica nella Chiefa fopradetta di S. Fauftino aa San- 
guinem . La notte feguentc comparue S. Fauftino al Cufto- 
de della Chiefa, e querelandoli , che in quel Sacro luogo 
forte ftato fcpolto quell'huomo federato, gl'impofe, ch'an- 
dafle dal Velcouo à fignificargli , che fe non faceua leuare_» 
dà quel fuolo j! cadauero di quel trifto dannato, in capo di 
S.r*H/ìiHo*jf4rt trenta giorni farebbe malamente morto . Il Cuftode rcftò 
micMjìoitptrfar per timor humano di obedire al Santo > e fare Quell'ambi* 
^J'nwtd^iy" ^ c * ata ■ apparile vn'altra volta il Santo , minacciandogli 
fiJUT** ' con parollc grnui fe non obediua al precetto . Lo fteflo Cu- 
ftode parendogli cofa troppo odiofa da riferire > & fuppo- 
nendofì , che poteflTe cfsere vii'illufione cattiua , trafeurò di 
porrarfi dal Vcicouo , il quale per giufto giudicio di Dio, 
cisendo la fera del trentennio giorno andato à letto con- 
buona falute , la notte opprefso dà morte improuifa > 3c 
fubiranea pagò il fio della fua empia Simonia, reftando à 
Succelsori l'auuifo , come s'habbino dà diportarfi con i 
morti impenitenti . Quel fetente cadauero poi , vedendoli 
nel Vefcouo verificato l'auuifo datto dal Santo à quel Cu- 
flode , fù dà quel fanto luogo eftrarto j eisendo il doue- 
re , che fi come l'anima lua compagna era ncJl' Infer- 
no , anco quel corpo fi giacefse in luogo il più inde- 
gno. 

. Nella ftefsa Chiefa di San Fauftino ad Sanguinerei » ben- 
ché qua/i per doicento anni fofsc incerto 3 luogo douc 

vcra- 



Digitized by Google 



ET GIO VITA PRIMI. $5 
veramente giacefleroi Venerandi corpi dclliduoi Santi fratelli 
martiri noftri Protettori; nondimeno caminando continua \x ["" "'ms™ 
traditionc popolare , che loderò in quel contorno facro , anco ^ j, f 7m 
Tempre vi furono venerati, Colpiranno i (cdeli frequentemente 'dne or*t. r < 
à Di9y che fi compiacele di fcuoprirgli il teforo defiderato de i >»ccdi*ti kai 
loro Santi Corpi , per dargli l'honoredi condegno depofitoà t'**»"» i*ri{- 
publica confoJatione. Vn gran difordinc ne riportò 1'erTeiro: 
perche Tanno deIJa falutc feiccnto trent'vno penetrati in Rreil ia 
à puocoà ptioco quantità d'Eretici Ariani per feminarc in quef- 
ta Città tanto fedele la zizania della loro peftdenrialhcrcf?a,<5c 
infettarla fomentati dai Rè Longobardi ArioualdceRotario 
fautori delli Ariani" vedendo ch'i loro diflfegni gli riufeiuan lem 
predi confufione fenza fortirne l'effetto; di difpera rione pcn^ 
iandoal partirfii attaccorono il fuoco nella detta Chiefa del 
Sangue, e nelliduoi Oratori) cx>ntiguj,cflendoqucftiingran fre- 
quenza, «Se diuot ione de Brelciani, Se fuori del recinto : cofi che 
teftorono confonti con pianto di tuttala Città. 



S 



Trhaa Inuentiom de Corpi tic Santi . 

Edeua in qucfti anfratti di tempo nelia Sedia Brefciana il Vcf- 
w5 couo S Filicedeffendendo la ìlia Chiefa, & ìJfuo gregge dal Tiri ri/xhicsril 
hrrato de cani, e lupi nemici della Religion Cattolica : con ogni ^■J 9 ** r ' n * 
follecitudinc conferendo illibati i frutti della Vigna Chriiba- ^t'LìTù 
na dattagli dà Dio da cuftodire, <5c eccitando il Pubìico alla rifa- V({t ;: t , ^ s«*i 
brica di quei tre luoghi Sacri arfi dalli Ariani. Finalmente dopò Fm*#. 
longhc orationi, lagrime, e fofpiri,hauendo la Città per Decre- 
to riabilito di rifabnear HgiàdeftruttoBorgo di Porta Matolfa» 
e con queiroccafionc anco li detti trei luoghi facri; & polla la 
mano all'opera occorie* che i lauoratoriefcauando in oselle po- 
li ine per occafione della rifabrica : alii 22. Aprile l'anno leicento 
ttentanoue, à cafodifeoperffero il Sepolcro de i gloriofi Santi 
fratelli Fauftmo,c Gioiuta contant'allegrezza del Vefcouo,c 
della Citta,che non fu bilbgno di ftimolo per accorerui àrico- 
itolccrli,e riuerirli confomma diuotione. E per renderne gra- 
ne à Dio, non fi frapofe induggio di tempo à fabricarui vna 
bella Chiefa-, & inalzarui quei due ìolitiOratorij, e reftaurarui'l 
Cimitcriodi S.Latmocol fauore della Regina Gondibergamel- 
Je cui rouine m ritrouato quello felice Depofito fcpolcraledc 
noftri Santi. L>Abb** b*/** 

L'allc grezza grande di quefto dinoto ritrouamemo diede TaR ^^J^Z 
alla fama per dmolgarlo per l'Italia, Se fcorfafm' à Monte Cai- c ld,s.Be!Ldi*- 
fino all'orecchie di S.Petronace Pctromi Abbate Brefciano, e « ricw ,«> 
ristoratore di querinfignc Monafterio, & vh fecondo Fonda- d * S'F*ffti**> e 
torc della fiefia Religione Ikncd;ttina, venne à Brefcra avene- t lU * ' Unse 
Trina. Tane. F 3 rat 
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rar quelle benedette offa de fuoi veri Compatriotti ; 8c defide- 
rofo di condecorare Ja Chicfadi quel infigne Monafterio con 
qualche loro rileuante Reliquia, fi maneggiò tanto con la Cit- 
ta, eco! Vefcouo, che eflìbendofi di dargli invece vn'offo di 
Braccio del fuo Patriarca San Benedetto > n'ottenne vn limile 
di S Fauftino. Cofi che nell'anno fettecento vintinouc attedici 
di Sertembre fu poi fatto quello concambio, aprendo inqueft'- 
occafione l'Vrna Alabaftrina di quelli Santi Fratelli Fauftino, 
e Giouita il noftro Vefcouo Apollinare, che li ritrouò intieri, c 
riccuèda quel Santo Abbate quel braccio di S. Benedetto, che 
già centenara d'anni fi con ferua, legato in braccio d'argento all'- 
antica, rrà il Teforo delle pretiofe Relìquie della Cattedrale, 
nella Capella delle Santiffime Croci, dandogli vn'oflb ddBraz- 
20 deliro di S Fauftino. 
Nell'Imperio di Carlo M«gno,à cui Brefcia era fogetta, effen- 
di t« di Carlo Ma dofi ampliata la Città verfoYOccidente fìn'alla contrada, che 
gm v aggrandì u dal Conuento de Santi Giacomo, c Filippo tende per retta linea 
ihn, & ri fu fin'àS.Francefco.fu comprefa anco JaChicfa di S.Maria in Sil- 

rZVnSH S ' Mm * 113 » cnc *°l ciucn * cre wori delle mura, come pnr'anche era il 
1 Cimiteriodi S.Latino, incuiftauan riportili Corpi venerandi 
de Santi noftri Protettori Fauftino, e Gìouita. Quelli la Città 
volendo merter in ficuro, acciò che dà mano inuidiofa, e fa- 
crilega non veniffero furari, come accade all'offa di S.AIef- 
, /andrò Martire di Cafa Maggia, decretò di trafportarli nella 
Chiefa fodetta, douè hora con gloriofa magnificenza giaccio- 
no, e fono venerati. 



-A 



Trina Tramlatione de Santi . 

- 

Vanti dideferiuere laTranflatione fteffa,che per pompa, 
.'concorfo di popolo, e fin pendi Miracoli fu delle più cele- 
ri trtfptrtam i bri di Chiefa Santa 5 fi deueofferuare per render pagaia mente 
ìanu i<>n l'arca del lettore, chcaltnmcnte li Venerandi corpi non furon cauati 
M** 4— gì* dalla loro Vrna di marmo per trafportarli ;mà che i'arca mede- 
mmw. fl ma j n cu j gi accuan deporti fu con elfi r iportata, come fi caua 
dàchi confideratamente fcriflc di loro, <Sc ancodalla Pittura, 
che fi vede à Porta Brufata: imperoche la raggion naturale deue 
quadrare, e conuincere l'intelletto. Sefolfero ftati fcuatt dalla 
lóro Arca per collocarli in qualche portatile Dcpofiio, non fi 
fanapotuioleuarlida effa intieri, e connetti inficme, come pu- 
rè fi fono trouati, e veduti in tutte le loro recognitioni, mainme 
fepoltidileicento ottanta quattro anni: mà fi farian feompa- 
ginati, <5c talmente confufe i offa, che l'aggiufla rie , connetterle, 
Si incorporarle infìeme haucria hauuto dell'imponìbile Adun- 
que fidtuc conchiudere, chcfoflcio tranllaticon la loro Arca 

naturale* 
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naturale, fcnzà ponto fconccrtarJi , ò fmoucrlidacflaj quella 
riporta fopra d'vn baffo caratello fabricato à pofta , e co li orna- 
menti conucnienti, tirato con riucrcnza dà huomini forti nobil- 
mente vediti à modo di carro Trionfale. 1J che euacua quella 
falfa opinione d'alcuni, fparfa più volte all'aria; che i Santi corpi 
non follerò i reali de' Santi fratelli Fau ftino, e Giouita , mà fode- 
ro cangiati dà chi haueua cura della Chiefa di S. Fauftino ad San- 
guinemxdel Cimitcriodi S. Latino, onero dalli vicinijcofa che 
per infinite raggioni hà dell'incredibile . 

Nell'anno donque del nafeimentodi Chrifto ottoccnto,e fei, 
nel giorno nono di Ma gggio,efsendo Vcfcouodi Brcfciail Ve- vfmttiim itIU 
nerabil* Anfrigio , che prima fu fuo officio di aprire , riueder e , e fiume,* Po*p. 
riconofeere l'identità de Santi corpi ( non Antigio,come diuerfi J* n ' 1 . 
per trafeorfo di penna Jafcioronofcricto) concorrendouipro- j*^"* r 
cefTìonal mente egli medemo Pontificalmente adorno , con-. 4 
tutto'1 Clero Secolare , e Regolare, li Magiftrati , li Ordini delie 
arti , e tutto"! popolo della Città , e Territorio , e quantità di fo- 
raftieri, tutti regolatamente incaminandofi nella ben ordinata, 
diuota, e pompala Proceffione dalla Cattedrale, alla Chiefa di 
S.Fauftino ad Saguiné,furon cògran decoro Ecclefiaftico Jeuati 
con l'vrna loro 1 venerandi corpi de noftricelefti Cam pioni, e 
Protettori Faultino.e Giouita dal CimiteriodiS. Latino vicino 
alia detta Chiefa ad Sagniné,col fuono di tutte le Campane della 
Città , trombe , tamborr i, ftrepiro d'artegliarie, e con giubilo di 
it tomenti , e voci muficali fenza numero , fino applaudendo l'a- 
ria con riflefsi di gaudio alla pompa gloriofa , che fi faccua à 
quefti Santi nel Iettarti, e trafportarlià Santa Maria in Silua. 

Namo Conce di Bentein nella Fri (eia, ftimato Governatore, 
ò Viceduca di Bauiera à nome dell'Imperatore Carlo Magno , j^ ém9 y!tnt !n 
chedifcacciatoneilterzoTafsilonefuo Duca, n'haueua l'affo- / uJìmmI giorni 
luto dominio j effendo connumerato trà i principali, Se primi dtlu 7v««.'««»- 
amici, e Guerrieri di quel gran Potentato , fic Alfiere della mag- 
giorinfegna Imperiale, venne di fuo ordine in Lombardia ad 
affoldar gente con Buccardo Capitano Generale dell'esercito., 
ch'alia galiarda s'andaua formando contro i Saraceni, & altri 
infide li , ch'infeitauano la Sardegna , la Corfica , Oc altre Ifolc , e 
Riuiere d'Italia , e danneggiauano molti luoghi della Chiefa , e 
dell'imperio. A leuni poi,mà nò cofi lódataniéte,han fcnrto,chc 
Namo veniffe à Brelcia come fuo Gouernatore mandato dà 
quell'Imperi al Corona j ma poi ciò non concorda con i fuccefsi 
delia lui vita, che con gran ftudio l'hà fenrta quefta fteffa penna. 
A cafo donque Namo gionr o in Brefcia nell o fteffo giorno mc- 
tre, che tutto il popolo era concorfo alla folennilsima Procef- 
ilone , e vedendo le contrate Iterili di gente , c le porte delle cale 
chiufe , curiofo ricercò alle per Ione di primo incontro , perche 
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nella Città non fi vedeua popolo, effendo mafsime tantofarnofj* 
nciriralia. Gli furiipofto, che tutti eran'intenti alla granPro- 
celsione, che con gran pompa fi facetiadeltralportodc G'o- 
riofi Santi Protettori Fanftino, c Giouita martiri infigni nella 
Chriftianità, hnuendo ramificato coni loro longhi s & atrociisi- 

mi martiri), e fpargimento di fangue le maggiori Città d'Italia ? 

de fatto infinite conuerfioni d'anime . 

Namo con 1 compagni , confignati i caualli ali'allogiamento, 
aggiongcndo alla curiofità qualche ombra di diuotione, por- 
*t>w# fi fvrtm tolsi preftamen re col fuofeguito à luogo più commodo > che 
wrfifQrtaVmf*- puotèhauere per douè paffauala Processione con quei due pc- 
M à &* r t u gni di Celeftc immortaliti, bramofod'eflere fpettatoredicofi 
diuote grandezze . Et benché alcuni dicano , che il luogo , doue 
fi fermò qucfto Grande fofle alla Piazzetta di Ponticelli: con*. 
munemente però camina l'antica traditione , che fofle ver 19 
Porta Brufata , che poi anco per il miracolofo paflaggto di que- 
fta Tranflatione fu detta de Santi Fanftino, e Giouita . Ciò anco 
chiaramente dimoftral'efprefsioni del quadro di pittura, che vi 
f\ vede, prima anticamente dipinto fui muro per Aleflandro 
Moretto noftr'o celebre Pittore , poi deformato dali'inaucrtei*- 
za, rimetto in tela giufta'l detto originale dà Pietro Bagnadore, 
commandato dà i Publici Rapprefentanti della Città . 

In quefto polio ben'adobbaro quietandoli à bella pofta il Cle- 
HirtcclodifaaT ro con 11 ^epofito de i Sanf i ad vn diuoto concerto di Mufica, e 
^n'infirmi afa- per dar la muda à chi io conduceua j vn primario Cittadino no- 
r*t*>mhrttr*nu minato Ragcmberto , ch'afflitto dà fluflb epatico, e febre afsi- 
s*nn in riftf* k d ua , haueua perfo del tutto la fperanza di vita jquiuilattofi por- 
rla B,Mj4t4 . tarCi £ implorando l'aiutto de Santi, al tocco del Santo Auello» 
in cui fi vedeuan fcuoperti alia publicaveneratione, immanti- 
nente laiolsi fanocon grande allegrezza decircoftanti, che con 
cflb lui ne reflTero le gratie pofsibili alla diuina Maeftà. 

Namo in qiicft'occafione anch'elfo accoftandofi, e contem- 
plando quell'olla venerande compaginate infieme, mi fpoipa- 
Hjtm prtfnU te,& aride j moflb da vn fumante capricio di métefenza librat le 
it SMtuiy « violo paroile , con inprudenza lafciofsi vicir di bocca : che quei cada- 
mcrufics . neri tanto poreuano eflere de peccatori , come de giufri» e Santi, 
portando 1 fepolcri quefta confufione. iddio gran Prorettore 
dcll'honore de fuoi cari , ch'in Cielo coronati di gloria niiian la 
fua faccia, & punitore del troppo ardire de peccatori : icoccate 
dalla bocca di quefto Prencipe paroJle di tanta prolont.one , gli 
in ile nell'animo tanto timore, e nel corpo tanto tremore 5 clic 
con iftuporc d e gli alianti parcua gli voleflcsbalzar l'anima dal- 
li occhi. 

Qui però non fi fermano i prodiggi diuini : anzi ad vna mera- 
uigha ne fuccede vn'altra maggiore, Quell'olla lantilsime per 
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quali fettecentoannifeparate dalle sloriofe loro anime, dal- ^f»dts^ùk 
l'onnipotenza diurna refe come animare, riflentendofi del dif- T^Zt il 
honorc fattogli da Namo in tempo delle maggiori loro glorie ; ior»uj4»i*t. 
alla lui villa , <Sc de circofta nti sbalzarono fuori di Te tanta copia 
di viuofangue, che fino fe ne afperfe la terra , gridando tutti 
mifericordia . Teftimonio veramente grande, e diurno della 
gloria di quefti due Santi fratell: martiri , i quali come due chia* 
ridirne ftelle rilplendono continuamente à diftefa di quefta Pa- 
tria nel gloriolo firmamento del Paradifo. 

Ridotto Namo per tanti prodiggi alia vera cognitione , e pu- 
blica confefsione della fantità di quelle Venerande arride otta, K*»>« r t fìu»\ff 
ch'in terra rapprefentauano li duoi Campioni del Cielo Fauftì- l'i**™ « w» 
no, e Giouita ; tutto confuto , mà diuoto, proftrato à terra , con t (F gtt * ni9t *. 
humilifsima deuotione li adorò, e riuerì per Santi, predicandoli 
tali 5 e penitente del fuo errore gli ne chiefehum il perdono, & 
alla loro poterne intcrceflìone con tutto lo fpirito raccoman- 
dofsi . 

E per confcruar Ja memoria à poderi di quefta gIoriofa_, 
Tranilatione ornata di tanti miracoli; dà li à poco, e fui Ti à fpefe chhf* ,r ft t« à 
di Namo, che anco con l'opre volle retrattar fé fteflb, s'erefle 1>or " atL 
nel rnedefimo (ito miracolofo di Porta Brufata vna Chic letta in t££,i£j£'^* 
rotonda, che venne nominata de' Santi Fauftino, e Giouita in_» u w " * 
Ripofo, clic alli 1 3. Aprile del futicguente anno fu benedetta dai 
Venerabii Pietro Vefcouo di BrciciaSucceffored'Anfrigio, r«* 
condendo nel fuo Altare parte della terra bagnata col fangue 
miracolofo d'eflì Santi . Qual Chicfctta più volte riftorata dalla 
pietà Puòlic~,come ne funnole.fei libri ProuifionaIi,pur'anco fi 
cóièrua in piedi indicando di feftéfTì vna veneranda aritichitade. 
Anzi che nell'anno mille feicento felsanta fei,applaudendo i Pa- 
blici RcgencideIlaCittà,permaggiormctemantenerla,& accre- 
lcergli il decoro, vi s'introduffe vnaCópagnia de confrati Rofa- 
riann.i quali nó foJamente vi vanno coltiuando la deuotione, mà 
con abeliimcntila vanno iJJuftrando,rendendoJa piùfpeciofa. 

Raccolto d'ordine dei Vefcouo ouel fangue miracolofo 
mtfto con la terra dà mano Ecckfiaftica , per confcruarlo à si raenglu ihx- 
memoria di tanto miracolo inuioiìì la Proccflionc con gli San- jj* " mV « (o/ V ì »« 
ti corpi vcrio la deftinata Chiefa di Santa Maria in Silua-,, u£?&% 
accompagnandola io ftefTo Prencipe Namo con calde iagri- iVmtu t m firi- 
me di deuotione; benché per i'aiteratione , e conturbamen- 
to delli humori vitali, caulata dall'impeto di quel diuino ti- 
more , e tremore , che l'afTalì à Porta Brufata , fofle op- 
preffo dà notabil febre . Et è faci! dà crederfi, che l'ofsa-, 
de Santi fratelli rinoualìero gli atti miracolo/! di lanar'inr 
Jermi, <5c tramandar ik)uo fangue anco alla Piazzetta di Pon- 
ticelli alia fponda del Piume Oarzia , che pafla per-ia Città, 

come 
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come pur'aflèrma l'Abbate Afcanio Marrinengo nti libro di 
quelli, & altri Santi al Difcorfo primo; potendo qmui hauer'- 
hatiuro di pafTaggio,fottoà cóueniente apparato qualche neccf- 
fario ripolo, Jcil concorfo de bilognofi della propria fallite. Et 
diquefto ne dà buon'indicio, cìle nelle Proceflìoni annue delle 
Roguioni, trapalando'] Clero per quel luogo, è folito fin dà 
tempi antichi fermarli alquanto nel cantare le Litanie, 6V repli- 
catamente jnuocare Ji Santi Fauftino,eGiouita. 
GiontaJa proceflìone nel luogo fentuofamentc apparatodi 
Sìd<p<*gvCi cw s. Maria in Siiua fù deporta l'Vrna de Santi al Tuono di tutte le 
f \^*nS,Zl éTl Campane, a * rimbombo dell'artigliarie, al ftrepiro di trombe, e 
'vVfcotH "£t*dut t aoa bu rri,5c al con certo d i pieniinma mu fica : cofe tutte che fa- 
mi Topu $ «ri*- ceuan rifuonar l'aria , & intenerir i cuori de Brefciani nella diuo* 
ttti figmi. tionc de i loro Santiflìmi Protettori. Poi il Vcfcouo Anfrigio 
poftofi in aito, & irapofto al popolo vn tacito filentio, ragionò 
con gran fpirito dell'obligo infinito haueuan'i Btefciani à gli 
medefimi Santi fuoi Celefti Protettori, e D.fenfori : & del rr inu- 
todi riuerentefit afkttuofa diuorionccheglidoucuano prof- 
tare, maflìmè col vifitare frequentemente i loro Santi Corpi 
veri pegni del loro Patrocinio, riportati, e deporti in quella 
Chiefa. E feguendo il ragionamento, s'eftefe anco à raccontar il 
cafo feguito al Prencipc Namo.chegli ftaaa d'appretto, inficine 
con gli miracoli occorfi nel tratto della Proceflìone $ mortran- 
dogli la terra rubiconda del fangue miracolofamcnre fcatui irò 
dalli loro aridi Corpi, ch'haueua fotto gli occhi. Cofe tutte, che 
mofiero à teneriffime lagrime tutto'l popolo, & à ringratiar 
Dio,che gli hauefle prouiìto di Protettori Celefti di tato mento: 
& anche Nàmo fretto cómoflfeFoà promettergli ( ritornato che 
fotte dall'imprefe militari, à quali andauaper commando del 
fuo Signore Carlo Magno ) di ridurli in Brefcia à perfonaimente 
leruirlicon pieno affetto il rimanente di fua vita. 

S j] fine del difeorfo, vedendo l'afTettuof© Prelato commottà 
il r e fcom jtn- nei popolo vna tenerezza ftraordinaria dideuotionc verfo i 
fngio mii-trtrt Santi, gi\mpofe di fargli oratione per ibifogni della Patria, & 
psmm * •* fecondo il fuo fen nmento, auiandofi anch'eflb alia loro Vrna 
fcuoperta. Nel mentre che tutti eran'intenti all'oratione, il 
buon Prelato attòrto in Dio con tutti gli fentimenti interni, & 
ertemi, & nella confideratione della gloria immenta diquefli 
Santi Martiri ftando immobilej ecco che riuolro colli occhi al 
Cielo, per ecceflb d'allegrezza fpirò l'anima , fcjizafir'vn moto 
immaginabile. E panie apunto.che co' la morte di quefto Santo 
Vefcouo,compendiafle Iddio l'immenfemarauigliedà lui ope- 
rate in qneftaTranflationej per gloria maggiore d'efsi Santi, Se 
|>er confolatione del popolo Brefcia no ; confirmando con elfi» 
diurnamente effexc ftatojdi wo guflo* il diuotillimo Tranfporto 
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de fuoi Auoocati, ch'all'hora hiueuano fatto in quella Chiefa* 
il cui giorno, ch'è alli noue di Maggio, vicn,honoraro,& cele- 
brato da tutta la Ch : cfa Brcfciana conTOflìcio doppio: cV per 
vfo, e Decreto antico della Cictà, per maggior riuerenzi,s'ofler- 
in fenato da tutu glinegotij Forcnfi,& da tutti gli Magiftrati. 
Tributo veramente di quella deuotione, che i Brcfciani profef- 
iano à cofi celebri Santi, fuoi Auuocati in Cielo . 

N ttno, che v'era di vicino, fu fpettatore anco di quella fou- 
rana matauigiia, forfi operata dà Dio à interceflìone de gli Santi 3^*. a fjf t j_ 
fratelli Fauftino, e Giouita, che fi conpiacauero dell'anima di i-tfft<i*it.Mv,- 
quel fuo diuotiflìmo Pallore : òc viddeanco a chiuder* i loro ve- /""•*• » 
nerandi corpi dentro l'Arca » fugellandola col cuoperchio , con J^ff *" 
gcm»ti , e fofpirf infiniti, che dà 1 loro aftertuofi cuori mandaua- c^ifm f** "* 
no gli aftanti. E dopo d'hauer'egli anche afsiftito con calde la- 
grime alle honorabilieflequicdel defonto Paflore; ritrouandofi 
molto conuakfeentc, io raccolfc in cafa propria vn Berardo 
della preclara Famiglia Maggia ,perchefofle ieruitodà pirfuo: 
douè godendo del ammorcuole gentilezza di quefto Signore, 
frette mio alla Tua recuperatone , che forti facilmente dopò ha- 
uer fatto ricorfo à i Santi , & riabilita la prometta di ritornare à 
vifìtar' i loro Santi corpi , e di feruirli à tempo opportuno. Nel 
qual mentre Namo hebbe pieno raggualio della vita , e del ion- 
go, e penofo martirio loro , con gran fuo gufto . 

. Partifsi poi con Baccardo quefto gran Guerriere dà Brefcia 
per la Cor fica, de altre Ifolc, per afsiftereali'imprefcimportan- tn Btt ^ ritvrm 
ti£simecommefegIidal gran Cario Imperatore, nelle quali ha- ««•, * >ifutr'i 
uendogioriofamente contorno alcuni anni, flc veduto foggio- > «//*».yi 
giti quei popoli alla deuotione di Santa Chicfa, e dell'imperio; JfftK? 
Ji retinato l'eflercito riportofsi verfoBrcfcia à Icruire i cari pegni " t Jl j2wJJ£ 
de 1 la fua inferii orata deuotione. E mentre qui fi tratteneua in 
qualche npofo, gii fi andò le;<uedeu orioni , hebbe l'auifo , chó 
l'impcraror Carlo fuo Signore iraua grauementc infermo in-, 
Aquiferana Città della Brabantia nel tenere deil'Arciuefcoua- 
todiColoma,douè per la falubrità dell'aria, e per i bagni del- 
l'acque tepide, che là di vicino fearurifeono, haueua porta la fui 
Sedia Imperiale ; aggiongendo , che s'atfrertaflc al viaggio , per- 
che come fuo caro, e gran confidente lo ftaua defiderando. 

Namo con preftezza partì su le pofte con diuifion del fuo 
cuore, per abbandonare la vifita riuerentc di quelli notori Santi, _ 
chegliftauanfifsi nella ruadiuotione, e per il timore haueua di ZJ^Lt 
non gionger à tempo di veder' il fuo diletto Imperatore Cario il r *tore /* f<iL i 
Grande, <Sc gran Soiedell'humanegrandczze. Quell'andata di 
Namo, fi come iù di gran cótento dell'Imperatore, cofi è ftara il 
vanto, la gloria, e la grandezza della C ttadiBrelcia. Jbortuna- 
tiisima andata, per la quale noi Brefciani godiamo tefori di Pa- 

radi- 
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radifo, dà i qtfalidipendono le notìre felicità. 
?■-*».«. rtiutim Gionto il generofo guerriere in Aquifgrana , fenza induggic? 
}tr*:.ve' y e gii portatofì al letto dell'Imperatore, con eftremo fuo dolore lo 
» jn * 1 ' ii*pref* trouò afflitto dà febre continua , e crucciato dà dolori laterali . 
r, :>jr:,r ttcojc ^onfololsi quel gran M onarca in vedere prima di morire il fuo 
ndclitsimo amico, e caro conti dente , dal quale in compendio 
hebbeiragguaglijdeHe molte imprefe militari latte, e vittorie, 
riportate: <Sc anco delle cofe grandi vedute in Brefcia,e delle ma- 
rauiglieàluiftcìTobccorfe nella Tranflationc de gloriofi Santi 
Faufiino , e Giouira. 

Dà quefte cofe Carlo reftò altrefi ftupefatto , come radolcite 
<w» di nénr* nc ] CUO re dall'aifetfo di deuorione,euendo egli per natura pijflì- 
^«'u^'cr^i* mo ' ^ inclinatiflìmo al colto di'Dio. e de Santi, che perciò in 
o* l'JfiUh 'delta diuerfe parti della ChriftianitàereflemolrilIìmeChiele, come 
i v: 1( b, t ne può far fede anche la nolìra Valcamonica ; conuertì molti 
un, e jl popoli alla Religione Cattolica, e per Chicfa Santa fece impref* 
finai, degne del luo alto, e glonofo nome. Mà non pafsò molto, che 

fentendofì mancar le forze , & i dolori de i fianchi farli più atro- 
ci, argomentando, che in breue folle per tramontare Ina vita j 
alla plefcnza di Namo fattofi portare dal fno Oratorio la Cro- 
cetta fatta con dueincrocciature del più pretiofo legno deliaci 
Croce Santiflìma del Saluatore , che Sanx'Elena, ifìucntrice d'vn 
tato reforo, l'anno trecento vintifei.donò al Ma^no Caftantino 
fuo figliuolo. Et fattofi portar anco il VelTìlIod'Orofìamma,eJa 
Croce, che s'improntauane J la lommità dell'afta, che lui mede- 
ino ad imitatione del Magno Coftantino, anch'elfo tenuto per 
Santo, nelle armate di guerra con gran fede d'ottener vittorie, fi 
f aceua portar'auanti , come VeiTìllo proprio d'impcrator Chri- 
fi uno . Reliquie veramente glorio (cene deriuando dallo fteflb 
Magno Collantino, eran ben degne di palfar nelle mani di que- 
llo Carlo anch'egli Magno Imperatore, gJoriolo nel Mondo» 
propagator della fede, gelofo del diuin'honore, gran Protetto- 
re di Santa Chiefa, e Monarca infigniffimo, che in vita, <Sc in^. 
morte fiorì di miracoli , e di virtù alt;ilìmc , Quelli hauendo fui 
letto le dette colè prctiofe, e fante, riuolto al fuo Namo , ch'era 
parte del luo cuore , gli parlò con iomiglianti paroJlc. 
Eildouere, amicocaro, ch'hauendoiocompartitoàmici fi- 
r««iWimm ii gliuoli l'Imperio, il Regno a'Italia,la Germania, e la Francia, & 
rJTT/™ J;/./ altri Stari , per i quali iaranno gloriofi , e riguardinghi nel Mon- 
* u^r..» e do; non perda di memoria l'amor grande, ch'in ogni maggior' 
r.,t~.t. lyarfe, occafione tù m'hai mollrato , la fedeltà cordiale , che m'hai pre- 
' 1 ' r P* mnt *- ftato anco tra le più ardue imprcle, e l'infinite tue fatiche fatte 
lenza nlparmioiic pericoli per mia fodiflattione, e compiaci- 
mento. Voglio dunque, che iù ancora babbi vn memoriale di 
grand ìflima ih ma de 1 mi o amore ver fo dite > e di tanti tuoi me- 
ntii 
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riti , che farà anche di tuo gran gufto per eflcre cofa di Religio- 
ne, conofcendoti Cauagliere di ipirito veramente Chriftiano, Se 
che molto ftima le cofe diuorc. Perciò Namo, da me amato 
come figlio, prendi quella caflTclIa con denrro vm SantiiTìma^ 
Crocetta formata col legno più pretiofo della Croce di Chrifto, 
vlcita già dalle mani dell'Imperatrice Sant'Elena, e del glorio- 
fiisimo iuo figliuolo Coftantino Magno Imperatore . Prendi 
anche qucfto Veflìllo lampeggiante deirOrofiamma co' la fua 
Croce veneranda formata al di dentro in gran parte col mede- 
mo legno della Santa Croce: che come bcniflìmo tùfai,che l'hai 
come Imperiai Alfiere Iongamente maneggiata, è Irata il trofeo 
delle mie vittorie, la corona delle mie glorie, ce il rinforzo de 
mieieflerciti militari. 

Riceuuti Namo quefti ina ppreciabili Tefori: foprafatto dai 
cordial'amore di quella gran Maeftà, che mai feppc fare fe non ^™° c r *f ; r 
cofe grandi, & egregie, gli corrilpofe con vn profondi (Timo ^?l urì 
rendimento di gratie, confeffandofi indigniamo d'vn Regate s,™, & dc X « 9 
ben degno d'vn'altra Corona Imperiale j proiettando , che con- dMo^dwi. 
feruato l'hauerebbc con la più fina deuotionc, per raffigurar 
Tempre in eflb la faccia , ce il cuore di lui fuo gran Prcncipe, e 
Signore j il quale poi con tanto ardore di Religione pafsò dai 
Regni, Óc Imperij terreni à quelli del Paradifo il giorno 28. Ge- 
naro ì'mno 814 che con tolleranza delia Santa Chiefa è (lato 
poi tenuto, e riuerito per Santo , celebrandofi d 1 lui gl'Officij di- 
urni di fempiice Confeflbre nella Germania, nella Fiandra, e nel- 
la Francia, come fe folennemente foffe fiato ramificato . Et ne 
danno tefhmonio il Cardinal Baronia ne fuoi Annali, Pietro 
Natali nel Cattalogo de Santi, £c Pierro Ga'lefino, e Filippo Fer- 
rano ne i loro Martirologi; j Scaltri Scrirtori. 

Si ferma Namo in Aquilgrana fin dopò l'eflequie di quel ma- 
rauigliolo Imperatore j econfiderandotrà (e ftcflb, che anco i ^j"" y : tn> in 
Scettri , le Corone , e ie maggiori Grandezze del Mondo hanno rf 'JÌ'J r "'- 7 / £ 
per fine vn'ofeura tomba, vii fepolcro perpetuo j & che quelle 
non fi mettono in conto per il Cielo, fe non hanno hauuto per 
fcuopol'honordi Dio: mà che fon neceflarie l'opere buone, <5c 
vna vira veramente Chriftiana , riflblfe di ritornar' in Brclcia^ 
fenza indugiar molto * e dimorarui in vita , come pur fece , por- 
tando feco quei Celeftì Tefori . 

Gionto quiui con buona comitiua de Signori riguardeuolij 
nel vifitar che fece la Chicia di Sanra-Maria 111 Silua Tper venerar *C««» fi fi 
i corpi de Santi fratelli Fault ino, e Giouira , verfo quali s'era tan- * * *Jj 
to internato nella deuotione, trono con fua conlolatione , che il ù s**r*TtTrl 
Venerabil P ietro Vcfcouo delia Citta v'haueua principiato vna hmtwtn dà. c«ii» 
Congregationc de Monac Beneditt ni , acciochc vi folTcro Re- Mw , &*Un 
ligioli^che continuamente li cuftodiflero; del religione diuoto «^«"V»' 

porta- 
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portamento de quali egli reftò grandemente edificato . Inna- 
moratofi della loro Santa Regola, e modo di viuere,dtfi erofo> 
de Sacri Chioftri, r.ffolfe anch'cgli con dodici di quei Signori 
più mot intimi» di renonciarcle fecolari fpogl c,e vcftirela Cu- 
culla MonanSca , con raarauiglia di tutta la Città. Nelqual'ha- 
bito fairofi vn'effemplare di virtù, affermano alcuni de nottr» 
Scrittori, che poi quei buoni Monaci fe l'eJcgeffcro per Abbate, 
cercamo iemprc col ilio grana'eflempio di tirat'innanzi il col- 
to de noftri S.mti Protettori, in particolare col donargli, & offe- 
rire fopra l'Arca loro quelle Venerande Reliquie, ch'hebbe in 
dono dà Carlo Magno, cioè, la Santiffima Crocetta di due tte- 
uerfi dentro la fua caffella , il Veffiiio dell'Ororì imma pretiofo » 
e la fua Croce detta del Campo, & alcune ricche fu pclletili per 
la Chiefa j aggiongendo ladedicationedi tutto fefteiTo in loro 
feruo perpetuo. Quali donatiui eccelfi delle due Santiflìme_> 
Croci furon quiui , col benefìcio di gratie infinite conferuati fin 
l'anno mille cento ottanta noue , nel quale ad inftanzi d'Arrigo 
Quarto Imperatore vn'aftuto Capitan Akmnnovenuro à prat- 
icar Brclcia col colore a'altri intere flì, corrompendo con do- 
natiui il Guardiano della Chiefa , di notte tempo hauendolc fu- 
rate, e per diuin miracolo eiTendo reftato immobile nel Fiume 
Garzia jeffendofi poi quelle con grand'allegrezza ricuperate fu- 
ron d'ordine publico portate nella Cattedrale, douèpoi femprc 
fono fiate enftodite con decoro, e fìcurezza, lafciandoin S.Fau- 



ftinoil VeflìJJod'Orofìamma, che vi mviftocfp olio nelle mag- 
giori folennità fin l'anno 1400. mà logorato . 

Camina l'opinione, che Namo faceffe a ooftri Santi l'oblario- 
opini*™ mtgUnre nc del Odetto pretiofifiìmo Teforo al rempo della loro irfigne 
del ttmj» d<u.t Tranfhnoneroueronelluoritornodalle vittorie contro de Sa- 
do»mth*t ddu raceni: mà ciò non è probabile, conuencndo inficme la maggior 



parte de* Scrittori in affermare > che dall'Imperatore Carlo Ma- 
gno cg! i le haue (Te in dono folamente al tépo della lui mort emo- 
nie puc'anco hà più del credibile. Et che perciò egli non le offe- 
rì , ne le puotè offerire puiprefto, che dopò qui rirornato, fegui- 
ta la morte dell'Imperatore, onero fui fine della fua vita, che 
fintamente finì l'vltuno d'Aprile nell'anno 83 5. come fi legge 
nelle antiche lettioni della Tranflationc di quelh Santi, reftan- 
do'l fuo corpo fepolto nella Chiefa medema eh Santa Maria in 
Silua , il cui Sepolcro con le offa f ù n trottato à noftn tempi nel- 
la fua reedifi catione, che perciò re fra vana quell'opinione, che 
fofle portato il di lui corpo ne fuoi Pacfi natmi. 




Stccn 
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» 

Seconda Tran/I at ione de Santi . 

DOpò la morte di N.imo in (laro di Monaco, occorfe l'in- 
cendio rotale della Chcfa di Sanra Maria inSi'ua, & del Mbruc'mUchit 
Conucnto, che vi creiTe d'npprcfTb il Venerabil P.erro Vefcouo >> < um,cn.o dt 
per quei Monaci BcncJitrmi 5 che pere ò reftorono difperfi. ***** mavì* m 
O.ide chcRamperto di lui Succedere iJiuftre delle p ti nobili ^"'«fJZ'Jìi 
virtù Chriftiane, s'accinfealla rifabrica d'arrenduc quclìi Ecclc- r /i£ T;c ,;,wI 
fiaftici Edifici), cangiando qualchepuoco il firo aJJa fabnea del- /«/ canate 
la Chicfa lenza mouer' il Campanile > nella cui fommiià per c * :it d: 
fu a memoria fece porre » nel fedo anno della Tua aflòn- 1™/"" 
tionc al Vcfcouato di Brcfcia , in vece di Croce , vn Gallo 
di bronzo adorato, con le fufleguenti ma però nbbrematc pa- 
rolle,imprelTe nelle peone della coda, e ^iiduoteeto, e più anni 
copiateci inrtanza dell'Abbate Bernardo Marcello, che volen- 
do efter.dcre per une 1 ! genza d'ogn'vno fono quelle. Domttus 
t\émpertus Epiftopus Erixianus G.ùtum htqtc fieri treccpit .Anm 
Domini J^ofìri Icfu chrìsti ì\ccemptoris Murói otte cent e fimo ~t>Ì£c~ 
fimo, Indi ir ione nona, ^Anno Tronfiai icnis S aneto*-: m Decinto quarto, 
fui Epifcopatus fero fcxto . Le quali parol'e poi della Ionghez- 
za> e voracità del tempo, e molto f>iù dalla curioilràde loidari 
del Cartello, che gli l'oprarla, col moùhetrar à berfaglio in cflb 
GjIIo, in buona parte fi trouaguarto,e Spellato neiheoda. \mmm dm 
Stabilite perfettamente Je lodettc due fabnchedal Vefcouo ^SfUm ?iu 
Ramperto,gJi aggionfe ladonationedi molti poderi, Cafe, Vi- tWuU fahnttt*, 
gncOliueti, felue,(Sc aitre cofe rileuanti: e vi fece venire per go- »« »«<«d*rr » 
uerno del nouo ContientoLeutgufio Abbate,cw Udemaro Ilio M ™"fcw**Ìi 
Compaguo Monr.ci Francefi per rinrrodiuui Ja Regola di San ^airmJ3nn t l 
Benedetto, corre daftii (aulente fi leg*e nel a carta di donatione Couù*, ci»*t*\- 
fatra Tanno ortocento quarantino. Con l'occafione poi di «« » Un 
trasferire lolennemente ntlla detta nouaChiefa li Venerandi 2i - on,i ' 
corpi de Santi noftri Protettori Fauftino, e Ciouita col concor- 
do dipublica diuorione,gliereflc vn'Arca nona di marmo gre- 
co, nella quale, infieme con 1 Santi Corpi ben'aggiuftati, polèà 
memoria perpetua vna TauoJetra di piombo con li leguenti 
nJeuanti caratteii,ouero nrrouataui porta nella prima Tranf- 
larione, la ripole di nono con i Santi Corpi: ìiic tumulantur 
Corpora Sanctorum Faufìmi, & louite. Ex parte meridiana Corpus 
Sanai Faufìini. Et parte altera Corpus Saniti louite. Con inomi 
de quali diede anco il Titolo allaCluefa (Uffa, che poi popolar- 
mente Jì c chiamata S.F.urtino Maggiore, à differenza della 
Crucia, che fi chiamauaS.FaurtinoadSùrgiuncm,& pofe l'Ar- 
ca lodetta -nell'Oratorio mezzo fotterrar.eo, cretto in parre 
lotto al coro della fudetta Crucia , formando con efla il fuo 

Alta- 
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Altare, fecondo il coftumc di quei tenari, lenza alcuna indi- 
carne, infcrirrone. 

E perche quei Monaci meritamente riconofeendo per loro 
En»vr J-Eiu c«- j n fig nc benefatorc il Vefcouo Ramperto, regiftrorononel loro 
*<r-i>™L/d*?ù Martirologio (blamente quefla feconda Tranilationc fatta dà 
pi»,* Trxnù*- lui, Scontrando à beilo ftudio il nono giorno di Maggio, dv'era 
«oar de ima. Jo ftcflo della prima. la grandee miracoJofa, che come non fat- 
ta à i loro tempi tra fciuorno di regimarne la memoriajmaffime 
che per l'incendio del primo Cenuento eran incenerite anco le 
fcritturc. Quindi perciò Elia Caurioio nella fuaBrefcianaHùlo* 
ria,& altri con Jm; hauendo confidcratione à quel lolo Martiro- 
logio, fenza cercar altro hanno lafciato fcritto j che la prima, è 
folcniflima Tranilationc di quelli noftnSan'igloriofì fotte fat* 
ta, non dal Vefcouo Anfrigio nelii antepanati anni, ma dallo 
ileflb Vefcouo Ramperto alli nouedi Maggio l'anno oitocenr 
to quaranta trei,& ciò contra la verità del fatto efpreflbdà lui 
medefimonclla coda del fopradetto Gallo con le parolle: jln- 
rio Tranflat ioni s Sanftrutn Decimo quarto, fui Epifcopatus vero fex- 
to % Adunque 1 li precedente alla fu a 'vn altra Tranflationc: Se 
confcflandocgli d'hauer fatto porre la fopradetta Infcritrionc 
col Gallo lopra il Campanile nell'anno ottocento vinti, il deci- 
mo quarto della Tranflationc de Santi, fei anni dopò fatto Vef» 
couo, perche fu aflbnto alla Mitra nell'ottocento quattordici, 
come fi caua dalle noftre Cronologie Episcopali; fi viene in 
chiara intelligenza, che la prima Tranflatione di quelli Santi 
fofte fiata fatta nell'anno 806. otto anni auanti la fuaelettio«? 
ne al Vefcouato. 

E perche accade, che tal volta chi hà occhi non vede, de chi 
Vd*^ tt %* tnW L n ^ P uoc:i auuertenza non legge, ne pelea al fondo deJle cofe; fé 
•fi% ddTtC- P er forte parefle, che la lodata proua foflc molto attratta, per 
c*m Uberto cflerctolta dalla fommirà dVna Torre; fe (offe rovini Elia Cau- 
w injìnmttf riolo, & quelli fon flati del fuo fentimento, J'inuitarei apren- 
do?* d.ns:hnt. dcrc dall'Ààxhiuio de Monaci di S.Fauftino Maggiore la Carta 
pergamena della donarione, che fece il Vefcouo Ramperto à 
quei Monafterio dà lui ntabricaro nell'anno 841. due anni pri- 
ma,che facefle la fuaTranfhtione: perche in clfa vedenano la 
chiara verira\ che per auanti erano nella prima Chiefa di Santa 
Maria in Sslua i preriofi Corpi vie gluiuoi San fratelli Fauftino, e 
Giouita, iui frali iti dalla Cincia del Singue, 3c le lue parolle fo- 
no quelle. Fortù fnjfragantibui S.v.&critm precibits exit imi perfpe-. 
xcrityVi in loco viti Santi or um I-\?t<jl :?'/',& lomtc Al art fritta Corpora 
auicfcutit Monacborum ed'Jìtaretzr Cenobitici, vt iv Vvncrabilium 
Doma Martyrnm tugitcr, ar ftpicntir óiMn.tm ccUbrarcinr ofjicium. 
Et fe quelli hauelìei o cui ìoma ui p.iiVu'anco più auanti, Ji cll'ur- 
tatei ui lat'cUiacr'anco dai mcdeino Archiuio la Ball i dicon- 

firnu- 



Digitized by Google 



ET GIOVITA PRIMI. 97 

fif mattane della donatione predetta fatta l'anno fcgucntedal- 
i'Arciuefcouo di Milano Angelbcrto, che reftanano paghi 
d'vna verità patente come la luce. 

« 

Memori* perfa del Depojtto, in cui giace nari i Santi. 

NEI corfo del tempo dopò l'anno mille/imo per continui- 
none de fecolifuron* in 15refciaguerre,rcuolutioni,difren- sì ftrdt u 
tioniCiuili, innondarioni,graui terremoti, incendi; grandi, e *» < w»#' 
Ittortalitàj per le quali calamiti , e miferie pcriron con le perfo- ^^J^i* 
ne apeo le memorie di molte cofe publiche, non chepriuatetrà J^t^Uéfl^- 
le quali anco quella del luogo precifo, douè in S. Maria in Silua, di*, tUvkm de* 
chiamata S. Fauftino Maggiore, giaceuanoi venerandi corpi de t¥*ddVq& 
mede mi notori Santi. La Città però flette cÒ ficurczza,che fode- 
ro in auella Chie fa, in cui continuaua Ja diuotione vniuer/ale del 
popolo: ma* gli daua gran faftidio l'incertezza del luogo. Nel- • 
l'anno poi 1 1 87.qne(ra diuotion popolare Venne non puoco per- 
turbata: impe roche à cafo efTendofi ritrouati nella Chieia di 
S.Fauirino ad Sanguinemi corpi de Santi Fauftino, e Giouka-# 
chiamati fecondi/^ anco fui fondamento d'vna In fcrittione tra- 
ila wui appreflb , eTTendofi publicato , che quefti foflèro i primi, 
&i Protettori della Città, tolleuofsi vn rumor popolare con di- 
cerie, e fenti menti diuerfì, che poi anco s'eftinfero in breueperi 
Decreti Pontificii fpediti in contraditorio fopra la verità del fat- 
tole fopra la fufeitata diflenfionercome diifufamentefl discorre- 
rà nelle Dimoftrationi della real verità delle due copie de Santi 
Fauftino , e G.ouita , la prima dclfOrdincSa^ro , la feconda de 
Cauaglieri. . ■ • 

Continuando pur'anco affai più innanzi i'ofeurezza, c< dub- 
bietàdcl luogo medeiìmo per qualche fecreta, e diurna di fpofi- IiB>Y /'. • y 
tione; occorsene amareggiata fuor di modo la Città di Brefcia «wwSlrf ©m 
dal tirannico gouerno dei l5uca di Milano Filippo Maria Vi fcó- Mm di rttft* 
te , che la dominaua , ne potendo più foffrùlo 5 riuolgendofi co* * 
la confidcrationc al giufto,c difcretoGoucrnodeila Veneta Re- **a*m t fd*>un 
publica,chiarofplcndore dell'Italia: con fecreta delibcrarione X%lbìul7v** 
j>refadà molti pnnei pali Cittadini Gelfì in particolare, artificio- l4U 
làmente congregari , e congiurati inficine con (fretta fedeltà in 
Guftagoin Cala di Paglione Nauezzi>mandorno a Venctiani per 
fooi Ambafciaton principali Pietro Auogadrce Galeazzo Poe 
celaga, Cauaglieri di gran ifpcrienza.à fargli ofTerta,& volotaria 
efsibitione della Città ftefla,cfpnmé\iogli la diuota inclinatione 
al loro gouerno del popolo medefimo, purché anch'elsi volefle- 
ro concorrere à debellar il Vifconte fatto troppo altiero con- 
tro dilorojproniettcdogli in oltre, che dà Brefciani hauerebbo- 
no pròta'rr.cte l'aiuto più valido>& fedele p dargli l'ingr«flb, 5c il 
polfcflb della loro Patria : come purè dopò la pronta , e recipro- 
Tritf.ii Tane. G ca 
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ca rifpofta fecero con gran cuore il giorno 1 7. di Marzo in Dò» 
niinica, benché altri vanjno nel giorno, innarborando di notte 
tempo il VeflìUo di S. Mirco fopra la Torre deila Palata . 

Et hauendo per alianti co! prudente pretefto del mercato.che 
fi faceua in quei g omi, prouifto nella Città di molta gente di 
Guflago, e d'altri fuoghi, come delle Vaili» & preoccupate le tré 
porte, di S.Gio: dcli'A Ibara, e delle Pile <5c all'altre podi impedi- 
l'ingrrfodir*' menti, ftauan fui (puntar del gì orno attendendo le genti de Ve- 
menam mjrtjcU net j an j co i Conte Francefco Carmignola Capitan Generale, per 
10 n!tf fiZ'e dargli i'ingreffo nella Città fenzi confi tto di fangue: màntar- 
2i th, firmi d- dandocgh, fìi cagione di bifognar darglielo conrarme'hllama- 
j>o àufft js dui no , pereflerfcne auucrtito l'inimico, rapprefentatoall'horadà 
jigy$9. OldradoLampugnanoGoucrnatore di Brefcia per il Duca di 

M ìlano, che vi accorte con quelli della Fattione Gibcllina » & al- 
tre ^enti armate, che poi fu neccflìtato ceder alla fortuna , e riti* 
rar fi fortificato nelle Cittadelle vecchia, &noua, le quali face- 
uan corpo leparato dalla Città , flc confifieuano di là dal Fiume 
Clizia verfo Oriente, hauendo la ma lponda aflkurata di mu- 
raglia tbiloardi, e fortini. Le quali due parti della Città furon 
anch'effe cuinte con l'armi alla fine del feguente Maggio , fie 
anche il Cartello ftcflb verfo la mità d' Agofto . Qual bramato 
ingreflb > & pofleflb ; fuccefle in quel giorno fteflb alle hore 22. 
per memoria del quale tu poi fempre fiillato di darne fegno 
d'allegrezza, fuonandosù la torre publica le Campane per qual* 
che fpacio di tempo. 

lleftandodonquc Brefcia tutta in libertà, e potere deVene- 
tiani , con allegrezza grande de Brefciani : aJli fei del lii Seguente 
Ottobre, rauunati quelli del Confeglio , moltiCittadmi, Se altri 
in dm9im i nrem del popolo, tutti al numero di doicento cinquantaquattro, e 
'/ri«/j-(.M«/;. cohfìrman io la già volontaria deditione, preitorno tutti sù le 
tìà'ld Znbe CArte ^ acrc giuramento di perpetua fedeltà alla Rcpublica Ve- 
// mei*»» *»n\ neta , rapprefentata in queft'attione nella Chiefa del Duomo di 
e?» btUt *ciU- S. Pietro, ch'hora fi refibnea, da! Conte Francefco Carmignoia 
[• Capitano Generale, «Se dalli trei Proued tori Fantino Micheli, 
.-. Pietro Loredano, e Vitale Miano . Nella qual fegnalata occa- 
fioneà nome de Cittadini futon fatte le feguentiinuocationi, <5c 
acclamationi al Cielo, regiftrateneH'inftromc.nto della giurata 
fedeltà dà Francefco Maiuezzo vno delJi due PubliciCanceJlic- 
ri i che o'tflb ne f u rogaro. 

0' Tatcrj vndé ali* rerum per f tenia , caufx 
• Caufarnm de fonte flunnt ; qui prima ntouendo 
Corpora cunfta moues , ceìfts agitata fub afìris. 
Dà Tater , xtcrnam feruare bxc fa-dira pacem> 
*.4tquè fidem Marco : Marcus nos fernet h ab enti 
Infitti jù, & Sceptro pietatùt benore cirri fio . 
Cui Tatir oìMiipoicjis , pegnum concede in titum* 
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Imperium fine fine potens, belliquè Triumpbos , 

Venetia & Sceptra teneant metuenda per Orbem, 

Qua mare, qua terras omni iitione gubernent, 

Brixia magnipotens fiore fcat Trafide Marco > 

+Afpera nune pofitit nitefeant fyiera bellis. 
Di quella volontaria eflìbitione, «Se deditione ite fanno men- 
tione con rutto il feguìto , Helia Ci urioJo libro nono, Camillo &rtor*,cl*4*« 
Maggio* Gio:BattiitaNaz.»riO nelle loro H ftoric di Brcfcia-, *> d*u* 
diflfUlamentc, OttauioRofsinelhllluftri Brefciani, Ji Diari) di A* 
quei tempo, Bernardino Corio parte Quinta deli'Hiltorie di Mi- UW€ 
lanOt e molti altri Scrittori: mi quel che rende più chiara» Se 
indubitata qucftaeiTìbif ione, & dedicatione volontaria è Jafe- 
gacntc Ducale ritratta dal primo foglio del Regiftr o Pubhco di 
Erefcia chiamato delle membrane. - 

FUtATfCISCrS FOt\fUt\l Dei gratta Dux Vcnetiarum , &c. 
Speàabilibm, & Egregi/s Viri* Commumtatis Brixia fidclibus iw* dtlVri- 
falutem, & diletlionk affeSum . 7{puit Detti , cui omnia funt no- 'P* ** r*»*timf* 
toria, quod femper cordialem affeclionem, & fine crani diletlionem f J* B l*r f f^- tnm 
babuimus Oli Communitati in generali » & /pedali, & meritò prò- ' r 'J«* w ' 
pter integram charitatem , & puram fidem , quam vniuer/bs Ctues 
illos cognouimus gerere Statuì nofiro * non minut quam quemlibet 
ex nofirif fidelibus feruitoribns * & Ciuibua . Sed nunc multò Hri- 
&iàs, ex debito, "pos in intrinfeco noflra grati* amplexamur , quo- 
ndam optimum defiderium, atque fidem, qua ad J^os , & rem no* 
firam publicam babebatis , effeftualiter ofiendifiis . Fot cum totofiudi* 
exeraentes circa exaltationem honoris, & Statua- nofiri in r oc andò Gen- 
tes nofiras in Ciuitatem Brixia > dr Mi* interina acceptis , ipfam in po- 
tè fiat em noflri Domini/ reponentes . Qttocirea vobis fignificamus , quod 
"pos , & illam Ciuitatem b ab ere volumus in gratiam noflram firitiiffi- 
mé , non ali ter quàm Ciuitatem , & Ciuet noflros Venetos torta affetti- 
bus recomiffot , difpofiti ad omnia, tjux robis grata fuerint , atqui 
commoda, tàm in generali , quàm m /pedali , gratiosé , ac lato 
corde : qitomam certi reddimur , quòd ficut laudabiliter incepifiis* 
de bono in melina procedette ad ea , qua concernimi amplificatiti? 
ttem honoris 9 & Status noflri, 
Data in Tallatio nofiro Ducali die 22. Marti/ 1426. 
11 Conte Al ionio JLofchi , nc'fuoi Compendi j hiftorici, altri? 
buendo alla (ola potenza dell'arme Venete la tenuta di Brefcta* Tr*fc«fi de! et. 



tace quella spontanea offerta» flc volontaria dedicatione fattau» 
con tanta mtrepidezzade Brefciani , che niente più, fpenfieratav ^£7% 
mente attribuendogli l'anno 14301 Et anco nello iteflò anno Enfant » ir - 
met renio quella di Ber gomo fatta duoi anni prima > non con le 
a r m i in mano» come egli fcriue» ma con le chiam della Città.c de 
Borghi ,*fic con volontaria eiiìbitionc; inuiro, & con l'incontro 
de Cittadini fatto alli fei di Maggio 142*. facendone la conlegna 

Ci in 
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in manodelProuediroreGierolamo Contarmi, come fi legge 
chiaro nelle fue Hifrorie . Anco in molti altri luoghi de Tuoi 
racconti moftrafi il Conte Lolcopuoco accurato, de troppo 
affi lato della Aia memoria, e della fua penna» la quaJeial vedere, 
non hà hauuto altro mwggtor oggetto, che di magnificare la Tua 
Patria > & il (ito Calato. 

Et notifi in quefto propofitoquel euidentiffimotrafeorfodi 
MsvgMritdbtrM mo Jta rilcuanzadà lui prefo, contro la luce meridiana della co* 
jjgffiy gnitione de viuentià tempi noftri. Afferma egli che Margarita 
,™ Mogi* iti Infante di Spagna, paflfata l'anno 1660. alle nozze del regnante 
*c rUif>j»s&*r- Imperatore Leopoldo Primo, éV in queft'occafione alloggiata 
u am* du< nei- iòntuoiamente in Brefcia ali i 1 t. d'Ottobre, fia nata dà Elilaber- 
'L u f c0 J. TÌ d> ta di Francia prima Mogliedi Filippo Quarto Rè di Spagna, fi 

Maria d AhJIti* y , , r ,. j /** ti i- - i j U. v 

f«wd* M«tLt. P urc c noto a tutto I mondo efler ella vera figliuola della vaiente 
Regina Maria feconda moglie dello fteflò Rè , nata di Ferdinan- 
do Quarto Imperatore, la quale nel 1649. andando in Spagna al 
fecondo Matrimonio di quei Rè bora defonto , anch'effa in Bre- 
fcia tu accolta il giorno24- Maggio, cV alloggiata con Ja poflìbt- 
jegrandezzajamendueà ipefedelnoftroGcncrofiiìimoA Sere- 
nifiìmo Prenci pe, anco in altri luoghi douè pa (ìauano del Domi- 
nio Venero. Veramente chi hà l'occhio torbido,& cccliflato in 
ben oflcruare le cofe, Ór Je memorie neccfTarieallo fcriuere ben 
fondato, inciampa facilmente ne gli errori infopportabi Ji, con 
ammiratione di chi legge, & intende, econgraueon°eiadcJia_* 
ftefla verità , vera madre dc/J'Hxftòria. 

Nell'anno poi i4.r««.eflcndoftataafl"ediata Brefcia per pki di 
duoi anni dà forte eftercito Milanefe, per ricuperarla a quei Du- 
vSZffòc" cato dalle mani de Venctiani, guidato dà quel fa mofo guerriere 
fwff , uZmifiri Nicolò Picinino: 3c ritronandofi perciò ridotta à gli eftremibi- 
a>nuu9ri*f>j>*rft fogni della vita /ìefTa,& alii più fi retti periodi di bi fognar rederfi 
ì* Uber**o a r«- per non haucr più con che cibar fi , hauendo fornito gli animali 
mm 4*1 w«'(«. d'ogni forteche nella Città fi rrouauanomon che il grano,<3c per 
eftrerna neceflìrà cibandofuóparfimonia fino di carne di forzi; 
comparucroglonofi il giorno di S. <Lucia sii le mura della Città 
verfo S. Fiorano in faccia dell'inimico gli noftri Santi Protettori 
Fauftino, c Giornea in habito militare (come purè fu ferino, 6c 
anco efpreflb in pittura ) diurnamente diffendcdo la loro Patria , 
• con la total rouina di quelle flercito, che vedenio lampeggiare 
luce diuina d'intorno àgli due potcntiffimiDcfenfon; intenden- 
do ch'il Cielo gaereggiaua per noi Brelciani : il giorno feguenre 

dileguatofi via in altre parti quell'efferato, nmafe dà 1 Santime- 

- *Iemi liberata la Città . Dei qual fatto miracoloso fe ne vede al- 
xajosùle mura ftefle vn Moni mento eterno con l'i nicn trioni . 
* In quella contingenza pure non penetrando'! popolo , che 
anco 1 Santi del ParadUo di qualunque ordine, & fino gli An- 
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gcji fteflì, quSdo fono mandati dà Dio alla noftra difTfefa, paglia- r f<»*> 'tf^f V 
noilfcrabnntev & i'habito proportiortaro ali imprcfa ch'han* S £^J?S 
noid'effrrcirarc fi fparfero pareri diuerfi. Poiché eh idiccua, che ^^«^/iJT 
noniSanti frarrelli deli orarne facro, venerati per nollri Protei- mdeii» iu*'i*. 
roiiin San Fauftino Maggi«re>foflerodifcefialla protettiOnce fit^&mfcm** 
l.berationc della Città per eflered'habito,e profeflìonediuerlh: ^ c < r, *• 
jnà che foflero ftat/ quelli della profeffione de'Cauaglieri» vene- 
riti in S.Fauftino ai Sanguinerai, hora S. Afra. Altri con raggi ont 
valeuoli foftentauano il contrario. Onde che caminandò alte- 
ratamente difpote. & contefe fi ttionarie per la Citi d , non C\ po- 
tcua dare l'opra ciò Temenza definitrua contra la forte opinione» 
che quelli ce lefti Detentori foflero (tati gli venerati in S.Fauftino 
ad Sangu jRé. Perche ftando l'ignoranza del luogo del Depofito,& 
iJ dubbio, che non puoteflero cfler in San Fàuftino Maggiore 
quelli vi eran veneratane i Monaci puoteuan moftrar à dito il 
locoficuro,ccerto,òl Arca in cui tollero ripoftì effendo inco- 

?mita, ouero qualche publica inlchttione indicante la verità del 
atto: mà lolarnente puoteuan moftrarcle fabnche apparente 
JedonationUc pitture lattea* loro honorc>c< anco la continua, 
tradizione, le cerimonie» 6c la celebrarione antica delie Fede 
Natalitie , e di Transattone d'elfi Santi : che perciò le conflitto* 
aipopulari s'andauano via più aumentando con difpendiodct 
coito diuino. <>■ 

IntiCìiticne Seconda imfnouifa de Corpi de Santi, 

IDdio finalmente, che per maggior gloria fua, anco tri le ter- 
rene baflezze ama l'honore perpetuo de'fuoi Santi; volendo d \ s^u^ f^u 
dar luce alle tenebre, all'ombre Ja verità, «Sr rifchiarare le menti uc*ff t t<e ti lidi 
torbide de'Brefciani-, infpirò à Bernardo Marcello Vehetiano ^f»* 
Abbatedi San Fàuftino M.iggiorcdi rimoucre dalla muraglia, dw» 
à cui-ftaua apoggiato l'Aitar Maggiore dell'antico Orarono, J/K'"^] 
ch'era fotto al Coro delia fua Chicfa, erettoui già molto tempo -/wr *. 
dal venerabil Vefcouo Ramperto, quale affai patiua per il con- 
certo dcll'humidità,c* metterlo in itola per atfìcurarnclo. M^n- 
t*c neIMclcdiNoue i.bre 145$. i fabritieri eranYrttenri à dif- 
murarlo, accidentalmente icuoperfero elfcre al didentro for- 
mato con vn' Arca di marmo bianco col luo cuoperchio figl- 
iato d piombo, con vna lafla fuperiorc^» chefcruiua per menfa 
dello ifceflb A Ir are. Quella leuata via, fcuoperlero'nuoue'caflèt- 
tc di piombo, Se vna maggiore, con dentro molte fante Rcli- 
quicpoftiui fin dallo iteiTokampcrto airhora,che lo fece fabn- 
cart», ponendogli nel mezzo l'Arcade San ri. Di ciò auifato l'- 
Abbate Marcello, <fc i Monaci, e concorrendo moire perfone 
alla dinota vifione, forma ron concerto, che in quell'Arca roffo 
U aMpirato Te foro <ie Corpi dell i Santi Protettori. Fattonc-pci>, 
Tr;.;u T>n ìc. G $ CO 
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ciò motto alli Rettori gouernanti per il Sercniflìmo Prencipey 
& alla Città, eleflero per modo d'inftantanea prouifione Gio- 
uanni Antegnato Abbate Capo del Confegho , Giacomo Sala- 
no Auocato , Antonio Bottano , Giacomo Auogadro , e Mar- 
co Ducco, acciò ne participalsero con Paganino Vcfcouo di 
Du 1 cigno Vicario Luo^otenétedel Vcfcouo Pietro Monte Ve- 
netianoi ch'era inNonciatura per Santa Chiefa, per prouederc 
alla conferua delle predette Caflfette, <5c anco perche indicaiTe 
aH'vno,<5c altro Clero di d igiunarc, & orare, per impetrare dalia 
bontà diurna , fé forte d'honor Tuo l'aprite l'Arca medefima 
à vniuerfale confolatione di tutta In Città , checiòdeitderaua» 
& per chiarirfi occularmente del Telòro , che il credeui_» 
contenere. Hche per alcuni giorni eiìendofi cflequito con fer- 
uordi fede; feccgli il Prelato ri fpofta, eifere il voler diuino, che 
à Tuo honore fi ndcrafse quell'Arca . 

Sentito dà 1 Publici Rapprefentanti l'Oracolo diurnamente 
portato dal feruor del digiuno,e delJ'ot ationcdeliberorno di có- 
ilcMioGenr* uocarM Confegl io generale per proporre, e prender publicamè"- 
>*.v ./r|«e ih te l'ordine di fare l'apertura dell' A rea col domito decoro, e con 
ti* nr *ffiji*rt el~ U maggior honoreu olezza; & di ringratiar Diojdell'auifo datto 
p -T rtMr * dt& - per farla. U giorno donque 18 Noucmbre dell'anno mcdtfimo 
tlru * ° Td ' WJ' conuocato il General Confcglio co* la prefenza di Ber- 
nardo Bragadino Podeftà, e di Carlo Marino Capitanio Sena- 
tori Vencriani, ferriata la forma conftieta , furon'eletti , e depu- 
tati con piena auttorità à maneggiare, e difponer'il negotio di 
oue (l'apertura, ereuifione co' lì Jodetti Veicouo Paganino, e 
Bernardo Marcello Abbate, Pietro Aduocati Antonio Mar- 
tinengo, Brìi nono Gambara, Gio Martincngo, Ambrofio Ad- 
ii ocan» Giacomo Filippo Aduocati , Gick Antignati , Giacomo 
Saiano,Bartolameo Porcelaga,Decio Aduocati,Giacomo Sala, 
Pafio Ducco, Nicolò Feroko,& A lomfio Stella, i quali infie- 
me ben confultando tutte le circoftanze,& honorcuolczze con- 
decenti ad vn cofi importantitfìmo affare, dcliberorno di por- 
tar.: queita, lòlenmtà al giorno vndecimo del lufseguente mc- 
fediDeccmbre, per hauer campo di lare le preparatorie con- 
ile nienti . 

Venuto qtiel felice giorno portonTJ Vcfcouo Paganino ful*- 
horadi tei za alla Chieia diS.Fauftino Maggiore, con Galparo 
0,.,'i . rr c m ■„_ Maggio Arcidiacono, FilippoSchilino Preuofto, & con di- 
*Ì'"'«^»X u er »ì a, ' tri Dignitarij, e Canonici cella Cattedrale, ieguiti dal 
dell'ir Preuoito di Sant'Agata, e dà altri Primati del Clero, edaJRet- 
«* tore di S.Saluatorc, Priore di S. Domai co, e Guardiinodi 

Sani' A pollcn.o, ria uuti unii dall'Abbate M arcelJo > e dà i M o- 
naci di quella Cruda col tei mine uoiaito. A qudri EccJefialtici 
poi ic^u itof no li Rettori uJla Citta Bernarco Brag< dino, e Car- 
io 
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ìo Marino, accompagnati dà Paolo BelegnoCamarlengo, Gio- 
uan Canale Cartellano della Garzetta, Pietro Auogadro Caua- 
gliere, Antonio Marrinengo, Giacomo Filippo Auogadro Ca- 
gliere, Angelo d'Arimini Giudice del Malefìcio, FranccfcoCa- 
demonti di Lodi Giudice delle RaggiOni, Atnbrofio Auogadro» 
Bartolomeo Cauriolo , Giouanni Antegnati , Bartolomeo Por- 
celaga , Giacomo Va Igulio, e Giacomo Saiano, queftifei Giu- 
dici di Collegio. Poi anrodà Andrea Ganaflbne, LorenzoPi- 
tufi Dottori, e Sindici del Commune, Se Popolo di Brefcia , De- 
cio Auogadro, Giacomo, & Francefco figliuoli del foretto 
Cauaglicr Pietro Auogadro, Beatta Palazzo, Bonibello Bon- 
uefij , Rodino Guaineri , Giacomo Sala , Alouifìo Stella, Palino 
Bocca, Nicolò Feroldo, Giacomo Antonio Pocopanni , e Gio: 
Antonio Prandone, con molti altri Nobili Cittadini, e Religiofì 
diuecfi . 

Qjiui accefi molti doppieri , ch'illuftrauano quel dluoto luo- 
go dipanatura ofeuroj al concerto di delicata Mufica, & fuo- Af*n*UAr<*fi 




commodamente ogn'vno puotè beniffimo vedere,& ofleruare i 
due corpi intieri, mà fpolpati . che dentro vi fu ron rirrouati ben 
comporti , Se feparati vno dall'a'tro ; 5c eflTere anco chiaramente 
riconofeiuti per i veri corpide Santi fratelli Fauftino , e Giouita, 
iui riporti dal Vefcouo Ramperto gii feicento , e dodeci anni , e 
per tali dichiarati co' la loro politura dalla {opra allegata Tauo- 
Jetta di piombo , in cui furori rrouati , e Ietti querti caratteri ben 
formati * Me tnmulantvr Corpora SancJorum Fausìini , <*r lottila. 
Ex parte meridiana Ccrpus Sancii Fausìini . Ex parte altera Cor- 
pus Sa nòli ìouitdt . Non vi fi trono la parolla primi > ò fecondi, 
perche nel tempo, che coneffifùpoila detta Infcrittione, cran* 
ancora incogniti quelli chiamati fecondi, che centcnara d'anni 
'dopò fi trouomo nella Chiefa di S.Fauftino ad Saguinem. L'alld 
grezza di queft* Inuenr ione, ereconofeimentode corpi de noftri 
Santi Protettori non fi deferiue $ perche à i contrafegni manifc- 
fti fu indicibile in tutta la Chiefa Brefciana , che ne diede iodi 
à Dio. 

Dopò quefta reuifione, e diuota veneratione de Santi cparpi 
fatta dà rutti gli aftanti, fu porta dentro l'Arcala Iantina di /.^« 
piombo, fatta preparare dall'Abbate Marcello con queftepa- U vignati* in 
rollc. MCCCCLV, XI. Decembrit. Hic reperta , & eknata fite- }i»ml»,&*Mil 
tunt Corpora Santlorum Martyrum Fan/lini, ani iacet à mane , & J''^' chUm4tì 
Johìu à fero : aggiongendo nel riuerfeio di effa lamini vna_, l ' Urv >'"* r 
Jonga dichiaratone a caratteri minuti , indicante, che i Santi 
corpi ibuan'in diuerfa pofitura di quella s'eran ritrouati , per 

G 4 hauer 
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feauer mutata di fìto l'Arca, la quale fi riferifce nelle Dimoftra> 
t ioni alto cogitinone fcfta della prima Parte. Et vi pofe dentro 
.anco il Vcfiillo dell'Orofìamnifl , che fi conferuaua pmè in- 
-S. Fauitino Maggiore per trouaifi mezzo confonto dall'antichi- 
,tà, comefen'hà hauutoindicij chiari > <5e anco come n'hd fatto 
mentione il g(à'CauagJier Lodouico Baitello, grana'Oracolo 
di quella Caia, nella fua dupJicata operetta delle Sannflìmev 

Croci. 

Chiufa che fu l'Arca, e publicatovr nobile Iuftromcnto di 
tutta J'attione oalji Cancellieri della Città, U Velcouo Paga- 
Il^Tr"" ^ nmo diede *' complimento a tujfra JVmpretà col publicare vo'Tn- 
cfc* ^/'/Src*»^ u ^ nza perpetua di quaranta^ior ni dàluiconceffa à qualon- 
i t s*nt, it u eh- que vifitaiTc nel giorno di quefta Santa inuentiotìe* vndecimo 
fUfimbtUire , di Decembre , le Venerande l^e^quie.d'eilì Santi,; Et la Città 
f *5*™fj!f concorrendo anch'eira co' la Tua rehgiofa genero/irà à quelli 
£Jn" m diuotiapplaufiordinò, ch'in rendimento di gratie a Dio <$\ n 
tanto fauorcelelte, iettando il Telò/o delle due SantiflìmcCro* 
. ci, fi face/Te folenn filma Procc flìcr.e con l'intei uento, o|f r* tutr 
to il foliLo, anco di tinti li Povertà». Capitami >e Vicirijcflìftett- 
ti ne gouerm del Dilli uro Brckiano, & ani he almeno d'v'fi*- 
huomo per Communi! a con le lue oblariom, quale pois'ary 
daflc continuati .io per rinouare la memoria d'vn tanto bener 
fido. E perche anco p u non fi imariiTc, fece vcftir d'intorno 
l'Arci medefima di cornici, e freggi di marmo indorati, e Ja^ 
.Capella ftefla, fiuc Oratorio fece ornare di pittti re nepi li irtd*- 
canti parte del martirio di quefti Santi, l'atte per mano dejTcfto- 
jrino , e di V icenzo Foppa i più eccedenti Pittori di quel tempo . 
Et con mutatone di fito nel luogo medefirno ,. fqcela, irmaJ- 
zue a forma ui fa molo Trofeo io pra lei colonctte di bcilif- 
fimo alabaftro Orientale, con le bafi, e capitelli di granito: 
& anco vi pofe la memoria di queft'Inucnrione, Apertura, £ 
jUcog'nitione intagliata in marmo à lettere d'oro, la quale poi 
peila nfìbrica dei la Chiefa è (tara polla nel coro fopra l'uigreflo 
ai Campanile douèogn'vno la può leggere. . 



• • t • 



Ttr^a Tranjlatione dt Corp- de Santi. 

HAuendo la Città, à fuppJicationede Mcncct di S.FaufHno, 
e dr quella V,icirua, tatto farsvn Ponte nouo,c molto con*- 
5; ridat i! un modo fopra il Fiume Gatzia pcr.macftriadiGieronimo.Taba- 
T fi """ > * nciJo? a giu^o incontro del; 1 porrà prmcipaiedcjlaCh.efa ce 
C*?^,!,^"^* noftn Santi, cheancodipreicnte fi pratica, fornito allig.Fe- 
torsior.i'' 'do* 1 braroióoi. venneiti capncc»oail'Abbate di ridurre il coro di 
et* i \4rc*. tfia alla Ilomana, abballandolo a piana terra , ertencio che fofle- 
nuto da diucjlc colonne di uwmo miicruo era con alto , che vi 
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s'afcendena per quindeci gradini, come hora à quello dellaj 
Chiefa di S. Gioieppe, à cui immitarione v'era fotto l'Ora- 
torio con l'Arca de Santi venerata lòpra quelle Tei colonne 
d'alabaftro, appostato alle quali ftaua l'Aitar Maggiore col 
Tabernacolo del SantilTTmo per Commodo della Parocchia_* 
Riflbluto perciò quell'Abbate di voler quclt'imprefa fenza_» 
il contrailo de Tuoi Monaci » molti de quili ditTcntiuano: 
eflendofi quelli , conforme aiJVfo antico , portati al Con- 
ucnto t'i Sant'Eufemia dcIJ'iftc ffo Ordine , il giorno :i. del- 
io ftcflj Mefe di Febraro, à concelebrare la fetta del Vofcouo 
di Brelcia S.Patcrio Monaco Difcepolo del gran Gregorio , il 
cui Corpo s'adora in quella Chiefa } chiamati à le moiri maeftri» 
& operarij fece diftmgger il riuqlto , leuar le colonne , che 
io fofteneuano , ponendo il fatto in (lato tale : che à mal 
grado de Monaci fu neceffità efprefca il continuare la (p ana- 
ta di quel bafso, antico, e diuoto Oratorio, che fù operaci 
del gran Vefcouo Ramperto , riduccndo il coro nel piano, 
come al g ornod'hoggi fi vede. 

Con queft 'oc catione venendo la Ottà affretta di leuar l' A rea 
de Santi di quelle lei colonne: col confcglio anco del Vefco- Lìjlrc4 c ltMA 
uo Marino Giorgio la trafportorono , riponendola alli 2 Apri- fa di.'** 
Je dello ftefso anno 1601: per forma del nouo Aitar grande.*, *fir^tH t uM 
che.fi lece in mezzo al corofteiso, inueftendola d'intorno di *^ «"««•»**•• 
quadri di pittura con cornici d'oro fatti per mano del diligente wn4mtm - 
Tornato Bona Pittor Brefciano, che furon poi in'altr'occafione 
incroftrati nel muro d'efso coro k parte delle Cantorie , Se 
efprimtfuti li quattro principali martiri; datti alli noftri Santi , in 
3rekn, in Milano, in Roma, & in Napoli . Il cheti fece., • * * 
per fino , che fi rifabrioafse poi la Chiefa , ch'era antichiiTì- 
ma> e crollante: Se con tal'occafione rifsoluefse poi la Città 
di fare à funi Santi Protettori vn Maufoleo , ch'hauefse del 
jnacftoiò, e; font nolo. 

1 : «j t v ;* j l\ì. f . 
lenona ti otte della Chiefa, Erettione iella noua jirca , & 
t ; s Qitarta Tran/taf ione de Santi. 



SCotti alcuni anni, Se caminando ne' Monaci gran detiderio 
della niabnea della loro Chiefa: ma contrariandogli l'impo- 
tenza , e trouandoti anche la Città cflaufta , & i Cittadini per la Lu ? ,ìlf f? Je s *~ 
più afflitti dà moire fcagurc , nontrouaron mcglior mezzo ter- ^V*/- 
mine per ottenerla, che inuocare l'aiuto de medemiSfmti Pro- 
lettori, dell'Iunior de quali fi tratratta . Paruc vn fatto diurno, *d**u„. 
chetràgi'acceti ut iidcnj > «Sr i riguardi dell'impotenza ad vna ra- 
ta impre.'a, fpunt ifTero tra Mon»ci vn Fluitino, cV vn G.oai- 
ta per porre'ia gcnciola mano à leni ir quelli Santi nel rifare il 

loro 



Digitized by Google 



lo<5 DELLI SANTI FAVSTINO, 

Joro facro Tempio . Imperoche l'Abbate della gran Croco 
D.Fauftino Gioia Cittadino Brefciano rimafto herede de bcrii 
paterni, & haunta facoltà dalla Santa Sede A podalica di piav 
mente contribuirli à Ino compiacimento, li effibifee per la noua 
fabrica, & il Padre Giouita Paitorio Nobile di Caftigl ione Ab- 
bate del Conuento, in cui à garra nfplendcu ano l'e (Tempio di 
religiofavita, la prudenza ne' gouerni, & il zelo di vera pietà 
Chriftiana, fomentandola buona intentione dell'Abbate Gioia* 
e de Monaci, per valerfi del poflìbtfe, che poteua Ibininiftrare ii 
Conuento, disegnano la fabrica, e la confegnano ad Antonio, è 
Domenico Comini membri di quella numerofaPàrocchia, & 
Periti d'ifquifita ifpericnza, e finiflìmogiudicio; ftabilendo però 
di tener' in piedi il Coro,non per riguardo della (trottura, che hi 
più tofto dell'antico , mà delle mirabili pitture di quel gran Lar- 
tantio Gambara Brefciano , che non hebbe pari nel dippingere à 
frefeo qualunque imprefa» dando alle figure il moto, lagraria» 
ia viuacità, e la delicatura, e tutto il più bello , dall'anima in poi» 
ch'è in poter di Dio folo . Mentre la fabrica s'incaminaua innaiu 
zi, anche profperata con altri aiuti, fuccefle Abbate il Padre 
Don Paolo Oduli Vcnetiano, alla quale applicò tutto le fteflo 
1 con profìtti grandi. 

Nel mentre s'inalza la gran fabrica, la Città deuotiflìma dé 
fuoi Santi Protettori riflfolic d'ergere à loro honore vn Mau fo« 
ueuui « forme ico, che non iiabbia pari nella vaghezza del diflTegno, e nella pre- 
dt SMBtiersern t i 0 ficà de marmi, «Se delle ftatue per inuolgeruidentro l'antica 
Z;L%ìiÌZ Arca, incui ripofauan'iSantimedcmi, * elcuarla à maggior 
em^ufitrA^ loro vencratione, e decoro . Commette l'opera ad Antonio 
té dufrin . Carra Brefciano Spoltore de mcgliori d'Italia , ch'ha poi Jafciati 
heredii fuoi pofteri del fUo talento, e delle fue virtù fingolari» 
che vanno esercitando con fama di fefteflì, in particolare vn'- 
altro Antonio fuo Abiatico giouinc di grand'induftria , vVdi al* 
te fpcranze . Eflcndo rizzato in piedi il detro Maufoleo fin'à 
quel porto, fopra quale doueua eflcre raflcttata perfempro 
J'antica Arca$per publico Decrete Tanno i620.aili 5. Settembre 
fi venne aJl'atrod'aprirla auanti di folteuarlaà quel luogo, con 
deliberatone di riporre le Sante Offa in vn ferrato cafìbne , al di 
dentro guarnito dicremifino, mi à bella pofta preparato, per 
puóter poi difponcre vna folcnnifinia Proceflìoncnella quale.* 
con modo di Trionfo follerò portate per la Città, e vedutc,e ve- 
nerate dà tutto'! popolo . 
uy,/ tt myìMfu NeI medemoxgiornodonque fi ridufle sù Thora decima nona 
itn s u cùià , & nella detta Chiela di S.Fauftino Maggiore Monfig.M arino Gior» 
*iir lt i*tt£cmoi n gio Vefcouo rjceuuto dall'Abbate attuale D Paolo Odulo, 
s*» F*ufi in »f>rr dall' Abbate della gran Croce , dal Padre DonLattanrio Stella 
i£n7! n " Priore, & da fuoi Monaci i accompagnato di Camino Chizzola 

Archi- 
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Arcidiacono , Gio: Maria Fcnarolo Arciprete del Conte Car- 
lo Cauriolo Penitenticro .. Et anco vennero gli Signori Rettori 
Rapprefentanti la Sereniti del noftro Prencipe , Michele Fofca- 
rinoPodeftà, e Lorenzo Capello Capitanio, con i Signori Pu- 
blici della Città, Gio: Battifta Appiano Dottore Abbate, Gio: 
Paolo Sauoido Dottore Auuocato , Conte Ottauio Martinen- 
go,e Giulio Federici Dottore Deputati, Francefco Gallo Dotto- 
re, Se AppolionioIppolitiSindjci, Gio: Ramila FifognoCaua- 
gliere, Lellio MartinengoCauaghere frurtuofamenrc diuoto di 
quelli Santi, Se Lorenzo Aueroldo Dortorc , rutti trei Deputati 
lopra la prefente imprefa . S'aggionfe à quelli anco il Nepote 
di Monfig. Vefcouo, chiamato purè anch'elTb Marino Giorgio, 
che ancor viue in Venetia con fama d'effer' vn Mecenate de po- 
ucri, Se vn raro eflempio di tutta quella NobiJrà Senatoria, al 
quale Brefcia per più capi è molto obligata, ma in particolare 
per hauerci datto SuceflbrcdelZio in quella Sedia Monfignor 
Marino Giouanni tuo figliuolo, che di lui ni vaio immitalcve- 
ftigia , e viue Z .lanrillìmo del luo Paftoral'Onicio . Con quelli 
cran anco Gio:Battilla Secchi di rara Nobiltà, e viri ù,& Ottauio 
Rolli Hulorico della Citta, il quale co* li iuoi (udori l'ha molto 
iljuttrata_>. 

Inuocatoconferuorci'aiutofupcrno,mfattofe?nodcirapri- , r 
mento dell'Atea ad Antonio Carra Scultore, Se à Giacomo Ta- XmSLS 
iMnello, Se Antonio Commi Architetti, i quali con alcuniaiu- j, m $ u r pi d< 
tanti,adoperando inftromenti validi, non per quello gli tu poflì- • t»Jh fi 
bile aprirla. Vennero quelli in confideratione, che il cuoper- trdin * 
chio, oltre le cambre impiombate, folle Uà attaccato col getto 1 * e l cm9 - 
di prefahoramaiiuTpetritoj che perciò con i (carpelli rompen- 
do Torlo della circonferenza, Se raccogLendo ipezzeticome 
pei Reliquia conpartcndolià circondanti, fù poi leuato il cuo- 
perdi o circa a' vn palmo per la parte verlo mattina, Se polli 
dentro 1 lumi furoo veduti manifeftamcnte quei due Pegni 
d'im mortai gloria giacere inrieri dillefi fepa ratamente al pan; e 
nell'angolo verlò lera efferui vninuoglio di drappo ofeuro 
confumato, e corrofo,mà non ben auertito. Reftando Monfij- 
gnor Vefcouo ingannato di fefteflb, perche credeua di trouar'i 
Corpi in quel Cartone marmoreo feparatamentc collocati in 
Calle di piombo, ò di ciprcflbamouibili, per leuarlipoi fuori,c 
nporli nelCaflbne di legno fetratoà quell'effetto ini difpofto. 
Onde chefenza pafljr pm innanzi, di luo ordine <ù ricuoperta 
1' Arca,e con cerchij di ferro lugellati coll'impronto del Leone, 
ArmaPubiica delia Città, btn'afficurata, e cfogn'intorno mu- 
nita, rimettendo al Confcglio Generale la de liberatone di ria- 
prala in altro tempo più opportuno; con minuta reuifione di 
tutte le particolarità, «Se autentica reuifione, che larebbedopò 

finito 



Digitized by Google 



ios DELLI SANTI FAVSTINO; 

finito di latiorare tutte le pietre» c ftituedel nouo Ma.nfoIeo>$ 
tirata anche affai più innanzi la fabrica deJla nou a Chicli. Di 
tutte le quali cole fubito fc ne formò publico. Inftromento dalli 
Cancellieri della Città Benetrino Calino,e Gieronimo Ch.zzola 
con la defcritnone-delI'Arca medefima, la quale è di Marmo 
bianco greco, di longhezzi brazza quattro onzctrè,e mezza: 
larghezza hrazza doi,onzedoi,& vn quarto: altezza vnbrazzo, 
onze vnaici> e mezza . 

> - 

ultima apertura delV^Arca . J{eco^mtìone de Corpi de 
Santi . Eteleuatione di effl nel 7^pbili(/ìmio Maufoleo. 

Tirata ìnt^i I^Vefta breue apet tura, cV vifionc deJli doi Venerandi Corpi 
u j jjru* Htiu v foUeuò in buona parte gli animi de Cittadini dalla perplef- 
th.r.ìi.tJtit*** CuAySc fece fparire quell'ombre, che partoriuan contrario effet- 
*r.»«Wi», G dr. K) poi rirata innanzi laChielacon procreilo della fabrica, che 
r^.lì'JrTZ poi co' le diligenze dell'Abbate Don S.ìuio Stella, e di tuo Fra- 
jf J w 7 . a uelJo D.Latanzio, huominictoici,epieni di virtù fi riduffe al 
fibr*n 161}. Aio finimento} el.iuoratatntta la materia per formar all'Arca 
fopradetta l'inucftitura pctfettadcl nouo MaulokejdalConfe- 
/ eho Generale fu Decretato, che con la prelcnza di Monfignor 

Vefcouo, delli Signori Rettori, de Signori Publicuedi tutte le 
Deputane, & d'altri ancora, fi veniflc ad vna manifefta apertura 
dell'Arca de Santi, Se ad vna piena vifione, e recognitione delle 
loro venerande Reliquie , e di tutte le particolarità, e circoftan- 
zejperdouerlapoirinferare dentro al nouo Maufoleo, e com- 
metterla all'eternità $ ftabilendo il giorno fettimo di Febraro 
jó2;. giorno veramente di grami'ullegrezza à quella Patria, e 
di grande felicità. * 
V*r'n* Gmgio Nel giorno di Martedi,che fù il disegnato per ntiefta fòtìone, 
) rj.<uo diT«tf- ritrouandofi per ogni meglior fine inchiodate le Potte della 
> t*, Aureli» jh€ Chiefa, v'entrorono per la via delConuccto Monfignor Vef- 
nid* refctm dt couo n oftro Marino Giorgio con Monfignor Aurelio Auerol- 
[huTt.'hLliici do no^ro Patritio Vcfcouo di Ciltelenc:a , accompagnati dà 
yi»» irtftùiM- Ler.ndroLana Protonotano Apoitolico Archidiacono,Conte 
*puM* drii'^r Cario Cauriolo Penitentierc,& Referédario d'ambe le Signatu- 
iAdtmjlnS*mi rc , Antonio Homio Decano, Ranuccio Durante Protonotario 
Apofto'uo. Fabbio IWgn im> in vna pine Vicario Generale» 
Panne Sala, Antonio ParaticoTeologo,ErodioScarella, Paolo 
Alemo, Conlhntino Ma nerba, Giouauni Rzzardi Teologo, Se 
Mailìmo Vgoni tutti Canonici tie! la Cattedrale, e Domenico 
Faultini Canonico di S Nazaro, nel fpirituale Vicario Generale, 
incontrati dall'Abbate del Concento D.S luio Stella, DonGio- 
w.ta Pa (torio dàCaltiglionc Abbate di S.Eufcmia, D Fauftino 
Gio.a Al baie Conimeli lutano de]!a gran Croce, D. Lattantio 

Stella, 
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Stelli Priore del Conucnto ftcflb, con i Tuoi Monaci. Seguimo 
poi dell'Ordine facro l'Abbate di S. Afra D. Cherubino Bette- 
ra, l'Abbate di S.Giouanni D.Paoio Parazzo, MaiTimo Alche- 
rio Preuofto di S. Agata Conte Palatino, Ottauio Ermanni 
Teologo infigne Preuofto di S.Lorenzo Franccico Caneuari 
Preuofto di S Giorgio, Zambone Bclanda Vicario alle Mona- 
che, Siluino Siluini Arciprete di Santa Maria Calcaria, Francef- 
co Morfoni Teologo, Geronimo Rofmini Cerimoniere della 
Cattedrale, <5c Recidente, Serafino Borra Dominicano Maef- 
tro di Prouincia,& Geronimo Feroldo Teologo Carmelitano. 
^ CongU Signori Rettori deha Città. Giouan Nani Podcftà.e &3£?4£ 
Pietro Contaruu Capitanio in nome del noftro Prenci pc Sere- v*bHci,& *uh 
niflamo furono Giouanni da Riua, Angelo Morofini Camerlè"-» sigm>,i dnju*Utà 
ghi, Gio Btttifta dà Porto Conte Vicentino Gouernatorc, li fi"° i»«r**m€»si 
Signori Publici, Il Dottor Gio:PaoIoCauagliere Luzzago Ab- 
bare, il Dottor Francefco Cauagliere Porcelaga Auocato, il 
Dottor Giulio Stella, Ottauio Feroldo, e Quinto FabbioSond- 
no Deputati Maggiorici Dottor Leandro Riua, 5c AlelTandro 
Lina Snidici. Poi il Conte Bartolomeo Martinengo.Lelho Mar 
tinengo, <5c il Dottor Lodouico Bjitello Cauagliere Deputati 
col fodettoCauaglier Luzzago alla cuftodia dell'Arca II Conte 
Camillo Ciunolo.il Dottor Bartolomeo Stella, e Gio: Battifta 
Secchi Deputati airefpiditionedelliOratori.Gio: Antonio Cuc- 
co, e Giulio Federici dell'ordine delli Abbati dellaCittd.il Dot- 
tor Gio:Paolo Sauoldo.ll Cauaglier Antonio Girello, Lorenzo 
Lana, & Emilio Emilij Deputati alle Fasiche delia Città. AIo- 
uifìo Federici, Gio: Paolo Sanpellegrino, Francefco Feroldo, 
Claudio Marenda, e Fuluio Guerini Deputati alle Chiefe. De 
Gnildicenti, Paolo Emilio Ghelini Vicario Pretorio, Tomafo -, 
Cafalini Giudice di Malefìcio, Partenio Marino Confole de 
Quartenj, Gafparo Lana Giudice alli Datij, tutti Dottori, Se 
Ferante Marino, e Marcello Vgoni Giudici alle Vittouaglie. Li 
Conloli della Mercanzia Lucca Pianerò, Agoftino Stella, eGae- 
tano Carara. LiRapprefentanti tutto il Territorio Brefciano, 
Gio:Battifta Cattante G louanni Pizzoni. S'aggionfero poi an- 
co Agoftino Vida Cancelliere del Sig.Podefta, Santo Gandolrl 
Cancellare dei Sig Capitanio.il Dottor Camillo Palazzo, Otta- 
uio Borgondio Vice Colletrale, Girolamo Zanetto, Francefco 
Baratti, Marc' Antonio Fè Cauagliere, Rutilio Calino.Coftanzo 
Chizzoh, Lodouico CaftelJi> Ottauio Roflì Hiftorico, Gaudcn- 
tio Bezzi,có altri NobiJi,e qualificate Perfonce quantità di Rcli 
gioii d'ogni Ordine, che troppo longo farebbe il defcriuerli. fi 
tri quel.i del popolo furon pre lenti Tomafo Lorando Ingcnie- 
ro, e Bartolomeo Gonfalonieri del Sale publico Scrittore, con li 
quattro otikiaii della Caaccllaria della Città Loresto Claretto* 

x Domc- 
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Domenico Baggiano, Gio: Antonio Paratico , e Lorenzo Betti- 
ga ratti deferitri neH'Inftromenro di quefta celebre 3ttione . 

Hora venendo all'eflecutione de* Publici Decreti, accefa gran 
quantità di grotti doppieri » & cantate (biennemente le orazioni 
S'ijxtlArtttm foJite in Hmili attieni > e poi reuiftaefteriormente l'Arca con le 
&*d'*Utgrt?x*> ficurezze deferitte nell'Inftromento dell'apertura del 5. di Set- 
« tutti h afi*nti tcm jj rc i(52o. & trouando efTere tutte le cole nello flato primie- 
nShvjiTtm ro : nel giorno fopradetto 7. Fcbraro 1625. circa lehore del Ve- 
friS*»i* fpro, al commando de Maggiori, Antonio Carra fcultorc, 6c 
Antonio Comini architetto con Tuoi aiutanti» al concetto di 
armoniofa mufica, rimbombando l'aria per il Tuono di tutte le 
, Campane della Città , e per gran numero de tiri d' Artegliaria > 
eh intenerirnoi cuori de Cittadini, egli cauorno le lagrime di 
tenerezza> aprirno con fuoi ordigni l'Arca Veneranda, lenen- 
dogli in gran parte il cuoperchioj e parue alli adami gemi fleflì, 
che gli s'appnffe vna Porta del Paradifo , tanto grande fù la loro 
contentezza . Ogn'vno fù refo degno di vedere, adorare, c con- 
templare l'Offa di queftì GJoriofi Santi, ch'in Cielo d'auanti il 
Trono Diuino proteggono qut fta Patria . 

Furon vedutii corpi di queftì (polpati, con la carne d'intorno 
incenerita, diftefi al paro, (e paia ti , mà contigui , non fminuiri, 
fl r » . , mà intieri , dà vn'Offò di Braccio di S. Fauftino in poi , che fu il 
UnHtnp^ fa donato à Monte Canino per il concambio di quello di S. Bene- 
tf lU r*J**itr* dcrto, che fi conferua nella noftra Cattedrale nella Capclla delle 
««/i àmwM. Santiffime Croci . La pofitura fi vidde con le tefte verfo mezzo 
giorno, le gambe à tramontana come pur'hora ftanno nel nouo 
Maufoleo: l'offa ben congiontcle coffe sbafiate dal feno, le tefte 
verfo mattina, quella di S. Fauftino alquanto minore di quella 
del fratello , è (caduta nel mento, & hà qualche rottura all'orec- 
chio della parte deftrac la tefta di S. Giouita hà vna rottura trian- 
golare fopra il polfofmiftro. Sopra ài loro piedi, e parte delle 
gambe fu oflcruata vna quantità come di terra commifeia col 
4 tangue, che vàcrelccndo nel finire con l'Arca, & àmifurafidi- 

* leòbe rbbba-di due quarte. Sopra di quefta fu ofTeruàto vn drap- 1 

po infracidiro, & ofeurato dall'antichità * e dalla priuatione dcU 
l'aria, arrichito con fili c'oro fparfi, con perle, bottolid'oro» 
marchette u'argenro, e finulicofe preti ole, defentto dal Caua- 
gi.er Lodouico Battello , vno de Deputati all'Arca nelI'Hiftopà 
deJle£anriflìme Croci: e fi crede fia il Veffìllo detto l'Orofiam- 
nv, ch'offerfe Namo ali* Arca de Santi, Jongamente conieruato 
irt S.Fautfino, & quiui come già fi èdetto, ripoftodall'Abbàte 
MaicelJo nell'anno 1455. non efTendofi dopò quei tempi mai 
più veduto efpofto , come n'era il folito . Et con ottimo giudi* 
ciò, per non lafciario in pericolo di difperderfi , fu. pofto neJJa_» 
Cafla de Sinti-perch'era anche ftato donato a Santii n. filma c ola 
. :s^i ' de 
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de quali fòò feuata, ò diminuita in alcuna parte, ma intatta ri- 
male ncJJ A rea. 

In fondo d'efla vedutefì poi alcune monete d'argento ,& ra* 
mei iiron per mano di Monfignor Vcfcouo,5c dell'Abbate SreJr 
la leuate morii & riconlciute cinque d'argento mediocri» vna TgbtJUd* firn* 
con l'impronto della Republicadi Venetia Signora di Brefcia, *•» tr^te «<•/>»- 
vn'altra con l'impronto de Duchi di Mantoua, li altri trei,e pur 
anco altri quattrodi rame oiccoli fi viddero d'impronti diuerfi j lu7?"Jj" 
nonconofeiuti. Ettrà le Tefte de Corpi ni trouata l'antica Ta» liìf , 
bellidi piombo co' lama infcrittione riferita di l'opra nella Ter- 
zi Tranflationc dell'anno 14SS. con quella pur'anco vipofe in 
queU'occafione l'Abbate Bernardo Marcello rrà le gambe co'la 
quale fi itimi vi follerò pofte dentro anche queJIe'Monete: le 
quali Tabelle leuare di mano di Monfignor Vcfcouo^edeH'Abs- 
bate, furon lette ad'alta voce, 5c anco coppiatc dà i Publici Can^ 
cellieri; poi ripofteà luoghi propri? dà loro medcfimi,& fatto 
toccare l'offa Site vn'mtinirà di corone, e coperte co vn cendale 
incarnato di p;ìi pieghe, e publicato J'Inftromenro di quefta tan- 
to celebre Apertura. Reu fionc, e Ricognitione, rogito dalli 
due Cancellieri della Otrà B.:netrino Cihno.e Gieronimo Chiz* 
zola del corpo della Nobiltà; verlo lehore vintiquartrò fi rin* 
chiufe l'Arci col fuo cuopcrchio ; mi non fu lugellata per ali*-, 
hora, benfi Erettamente commetta alla cuftodia de fuoidiligcm 
tiflìmi Deputati nominati di fopra, che giorno e notte vi fecero 
le vigilie con continua aflìftenzi, come à Teloro Diuino . 

Il giorno feguente ritornato primamente Monfignor Vcf* 
colio ali' A rea "con due medici, volle vlare que iti gran diligen» n _ 
za, di fare vn'eiTatiffimo eiTime di tutte l'oiTa>ne Iti trouaro man- di tmmiS^u 
car'alrro alia perfetta olTatura ,& intiero numero de membri di sx*n,poftawde- 
queiCidaueri Smanimi, che quell'offe di Braccio, che fi riue- infcrit- 
nfee à Monte Cailìno. Poftuu poi dentro rinferrati in vnaCaf- 
Iella di piombo grinftromenti , e Publiche Dehberationi , in 
carta pergamena, di qucfta.e dell'altre reuifioni, con alcune ino- « f,±,u*,* , pi 
rete d'oro, & argento impreffe col nome del viuente ali'hora dtmnai 
noftro Sereni filmò Prencipe Antonio Priukje finalmente d'or- HìH * 
dine publico della Città meffaui dentro vna breue lamina di 
piombo con quelli caratteri dettati dalla prudente fapienzadel 
Cauaglier Dottore Lodouico Biitcllo Deputato ali'Arca mc- 
dema . Tublico Decreto .Anno Domini MDCXXIII. Septimo 
Fcbruartf fiimna I{el:<*/onc, re/Irata .Arca , reni fa funt Sacra Mor~ 
talitatis Tryiora Dì-WTHm T utcllarium Fauftim, & Iouitc, & reco- 
gnita iuxtaTitblica Documenta, & Tabella; plumbea* in ea repertas* 
tptod Brixix /.c/.'.v, Vanstunquc fit inxuum. Et mettendoli i l'vlti- 
ina mano, hi l'Arca ben'ncuoperta, e con più figlili figillata, c 
fortificata co'ia nmclfi di quei tre ccrchij di ferro; & dà li à duo* 

g.or- 



Digitized by Google 



ii2 DELLI SS. FAVST. ET GIOV. PRIMI. 

giorni coll'aflìftenza de Tuoi Deputati, e dell'Abbate della grafi 
Croce tanto dinoto benefattore di quefti Santi , tu à forza di vmw 
tuofa induftria folleuata nel corpo principale del ftupendo 
Man foleo e retto nel coro della Chiefade i nomi loro, in mezzo 
del quale in vn Scudo di marmo fi legge à lettere d'oro, niuornm 
Tutellarium Fah/Nntt cjr lohitjc /aera Ojja , C clejìetn VrhùTbefau- 
rum , quifquis ades venerare. 

Ma non fi pafsòqucfta tanto celebre attione fenza ruggiada 
di gratie diuine, facendoti quefti Santi conòfeer per Cclefli 
Auuocati de moi Compatrioti : impcroche vn Nobile / che_n 
quafi haueuadel tutto perfa la vifta, mirando neh" Arcai e fofpi- 
rando l'aggiuto fopra quelle Sacrofante Reliquie , racquiftò in- 
tieramente la luce delli occhi . Vn Frate Humile dà Brefcia Ca- 
puccino ridotto dà longa infermità non alli vltimi periodi della 
vira, mà all'agonia ftena : i Padri chclo cuftotfiuano a frettan- 
do i' vi timo tranfitee fentendo il fuono di tutte le Campa ne,& il 
ftrepito dell'artiglierie, inrefero, che s'apriua l'Arca de noftri 
Santi . Di confoiatione brilandogli il cuore, de accodandoti 
all'orecchio del pouero agonizante , ch'haueua i fenfi ottu- 
fì , gl'inronorono altamente . Padre raccomandateui di cuo- 
re à Santi Fauftino , e Giouita noftr i Protettori , i' Arca de quali 
hora fi apre. Quafi rifucgliandofi dà vn profondo fonno firifi 
fenti alle replicate voci j col cuore fi raccomandò all'intercedi 
fione de Santi ; e fubito le gli ril chiara la mente , fnoda la lingua 
pur troppo ingrofsita > laicia i legni di morte, fi n 11 a uà , e molti 
anni dopò egli vifse diuotamente obligato à quefti gì orioli San- 
ti fuoi bene fattori regnanti nel Cielo. 




1 



// fine delle Tran/lattoni de primi Santi Faujìino, e 
Giouita Tr ol et tori di Brefcia . 
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